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  EDITORIALE


  Novità e buoni propositi


  di Paul Gabriele Weston* e Anna Galluzzi*


  Nel Corsivo del terzo numero del 2015 Giovanni Di Domenico e Gabriele Mazzitelli, accomiatandosi dai lettori di AIB studi, hanno annunciato il passaggio di consegne nella direzione scientifica della rivista.

  L'incarico che il CEN dell'Associazione ci ha affidato, se da un lato ci onora perché ci offre la possibilità di renderci utili nei confronti del variegato mondo dei bibliotecari e della biblioteconomia italiana, dall'altro è da noi percepito come una grossa responsabilità a causa del difficile momento che le nostre istituzioni culturali stanno attraversando e per le aspettative, soprattutto dei più giovani, che sono state a lungo frustrate e che, proprio per questo, appaiono decisamente alte, nonché assolutamente legittime.

  Non essendoci mai in precedenza cimentati con un ruolo di questa natura, abbiamo particolarmente apprezzato le manifestazioni di incoraggiamento che ci sono state rivolte da numerosi colleghi fin dal principio di questa avventura. Cercheremo di far tesoro dei loro consigli, nonché di quelli dei nostri predecessori.

  A questi ultimi va il merito di aver svolto un ottimo lavoro nei cinque anni della loro direzione. La conversione in formato elettronico del precedente Bollettino, il cambiamento di nome e di formato della rivista con la nascita di AIB studi, l'inclusione di AIB studi nel novero delle riviste di fascia A dell'ANVUR e, più di recente, gli accordi con Scopus e Web of science sono tra i risultati più significativi della loro direzione e documentano la cura e la professionalità che essi vi hanno profuso.

  Nella preparazione di questo numero abbiamo peraltro sperimentato l'efficienza di una Redazione motivata e competente, il cui impegno - gratuitamente prestato alla rivista - costituisce un servizio che merita la gratitudine dell'intera comunità bibliotecaria.

  Ci conforta, inoltre, la certezza di poter contare su un Comitato scientifico nel quale sono rappresentate, con sapiente equilibrio, le diverse anime della biblioteconomia, interpretate da esponenti di prestigio provenienti dal mondo dell'università e della professione.

  Infine, confidiamo che tutti i lettori della rivista vogliano contribuire a indirizzare il nostro lavoro con la segnalazione di temi di interesse e di articoli, nonché con suggerimenti e critiche. Questa fattiva collaborazione è cruciale perché la rivista possa operare non soltanto a beneficio degli iscritti all'Associazione, ma di tutti coloro che operano nelle biblioteche o si stanno formando a questo fine, specialmente i più giovani, entusiasti e competenti, nei cui confronti vorrebbe fungere da ponte intergenerazionale.

  A costoro soprattutto abbiamo pensato quando abbiamo proposto al CEN due novità, che siamo molto contenti siano state approvate, sia pure al prezzo di qualche sacrificio e di un certo aggravio di lavoro per la Segreteria nazionale.

  La prima è che da questo numero la rivista è ad accesso aperto. La proposta di rimuovere anche l'ultimo embargo era già stata avanzata dalla precedente Direzione, ma aveva dovuto fare i conti con un momento di passaggio dell'Associazione e oggettive difficoltà economiche. Nell'attuale contesto ci è parso che la decisione di liberalizzare l'accesso alla rivista fosse diventata improrogabile per più ragioni, e d’altronde anche l’IFLA ha ripetutamente sollecitato l’adozione di strategie di OA. È innanzitutto coerente con la scelta di sottoporre la rivista al monitoraggio dei maggiori archivi citazionali internazionali. Inoltre, essa favorisce quelle aperture e collaborazioni con universi culturali affini, ma paradossalmente anche lontani, «convergenze parallele» le chiamava Stefano Vitali in un suo intervento anni fa, che trovano oggi fertili terreni di confronto e di intersezione nei tavoli di lavoro MAB e nei rapporti con l'universo Wikipedia. Infine, essa rientra perfettamente nella prospettiva di quella crescente attenzione alla qualificazione professionale, che rappresenta oggi una delle core activities dell'Associazione. Estendendo l'accesso anche a coloro che non sono iscritti all'AIB viene offerta alla comunità dei bibliotecari italiani l'opportunità di beneficiare delle riflessioni sui diversi aspetti della biblioteconomia, che la rivista si impegna a far circolare.

  La seconda novità è, in qualche modo, conseguenza della precedente: la presentazione di proposte di articoli verrà sollecitata per mezzo di call for papers che ci impegniamo a pubblicare sulle più rappresentative liste di discussione nazionali e internazionali. Confidiamo, in questo modo, che venga promossa la conoscenza della rivista e che le collaborazioni si estendano a bibliotecari e studiosi anche di altri paesi.


  
    *PAUL GABRIELE WESTON, Università degli studi di Pavia, e-mail paul.weston@unipv.it


    *ANNA GALLUZZI, Biblioteca del Senato "Giovanni Spadolini", e-mail anna.galluzzi@gmail.com
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  TEMI E ANALISI


  I processi cognitivi nell’analisi concettuale dei documenti:

  una postilla tra biblioteconomia e linguistica


  di Alberto Cheti*


  Premessa


  La nozione di ‘soggetto’, il modello della ‘relazione di soggetto’ tra un’opera, i temi di cui tratta e i concetti che ne fanno parte, la natura e la valenza dei processi logici che sottostanno alle operazioni di analisi concettuale dei documenti, questi argomenti sono stati oggetto di indagine del GRIS (Gruppo di ricerca sull’indicizzazione per soggetto dell’Associazione italiana biblioteche), attraverso un percorso di cui si richiamano qui le principali tappe1.


  Testo e contesto nell’analisi concettuale dei documenti uscì nel 1994 come contributo per gli Scritti in onore di Diego Maltese, ma le proposte che vi sono contenute erano già state presentate qualche anno prima, nel maggio del 1991, durante un corso di aggiornamento organizzato dalla Sezione toscana dell’AIB presso la Biblioteca comunale di Bagno a Ripoli. Fu quella la prima di una lunga serie di esperienze formative dedicate a questo tema, compreso un seminario che tenni nell’anno accademico 1999-2000 al Corso di laurea in conservazione dei beni culturali presso l’Università di Pisa. Da queste esperienze è nato anche il Manuale ipertestuale di analisi concettuale, frutto di un’intensa attività di aggiornamento professionale sui temi dell’analisi concettuale dei documenti e dell’indicizzazione per soggetto, promossa dall’Università degli studi di Bologna tra il 1992 e il 19962.


  In termini generali, riferibili a qualsiasi campo dell’agire pubblico, istituzionale, Testo e contesto cercava di rispondere all’esigenza di analizzare il processo, le fasi di cui si compone, gli elementi in gioco, le criticità rilevate, le variabili del contesto ecc., allo scopo di migliorarne la qualità dei risultati. Nello specifico, avanzava un’ipotesi di lavoro basata sull’utilizzo di alcune nozioni e metodi tratti, in modo semplificato e scevro da formalismi, dalla linguistica testuale. In questa prospettiva, proponeva anche una rilettura di alcuni passi essenziali della norma UNI ISO 5963 sull’analisi concettuale. Il testo e le sue proprietà, i temi e le loro relazioni, il tema di base, la nozione di macrostruttura, gli elementi del contesto, il processo di analisi, la natura e la valenza degli atti cognitivi sottostanti, le macro-operazioni di sommarizzazione: queste le principali nozioni presenti in Testo e contesto, illustrate anche attraverso alcune esemplificazioni.


  Nella miscellanea Maltese, Testo e contesto è seguito da un contributo di Stefano Tartaglia dal titolo Per una definizione di ‘soggetto’3, dove, a conclusione di un’ampia e puntuale rassegna, si propone una definizione dell’entità ‘soggetto’ incentrata sulla nozione di ‘tema di base’, che sarà sostanzialmente ripresa nella Guida GRIS4. Il ‘tema di base’ costituirà, infatti, una parola chiave nell’elaborazione del GRIS, tanto che, in anni più recenti, sarà al centro di una proposta di riformulazione della ‘relazione di soggetto’ in FRBR5. Ma il quadro non sarebbe completo senza considerare i contributi relativi alle fasi a valle del processo di indicizzazione, in cui le nozioni di ‘concetto’ e di ‘soggetto’ sono viste dal versante della ricerca, la quale in funzione delle esigenze dell'utente prende la forma di ricerca a due stadi, ossia per ‘termine e stringa’6.


  Questi contributi, sparsi nell'arco di un ventennio e nati in occasioni e con destinazioni diverse, forniscono un quadro sostanzialmente omogeneo, al quale ci possiamo riferire, per comodità, con l'espressione utilizzata da Leda Bultrini nella sua presentazione al 10th International ISKO Conference (Montréal, 2008): «un modello di aboutness elaborato dal GRIS». A questo quadro le note che seguono aggiungono solo qualche chiarimento, sollecitato anche dalle osservazioni di Piero Cavaleri in La biblioteca crea significato7. Muovendo da un brano tratto dal Manuale ipertestuale, Cavaleri formula alcuni giudizi intorno alle nozioni ‘processi cognitivi’, ‘contenuto concettuale’, ‘aboutness’, ‘tema’, ‘temi particolari’, le quali presupporrebbero l'adesione a una gnoseologia di tipo mentalista, e conclude:


  
    La possibilità che i temi possano essere individuati direttamente nel ‘contenuto concettuale’ richiede l'adesione forte ad una semantica e, soprattutto, ad una gnoseologia di tipo mentalista o idealistica. L'estrazione immediata di argomenti e temi da un documento, se si vuole sfuggire alla prospettiva solipsistica berkeleiana, richiederebbe, perché fosse possibile ottenere risultati condivisibili, l'accettazione di una prospettiva ontologica da ‘terzo mondo’ platonico, fregeiano o popperiano. Accettando queste visioni i temi risulterebbero riconoscibili direttamente e oggettivamente perché esistono, così come sono, sotto forma di concetti indipendenti dalla mente che li conosce, perché elementi di un mondo terzo rispetto alla realtà materiale e alle menti da cui chi parla o scrive li assume per esprimere ciò che è necessario per rappresentare il mondo8.

  


  Sul mentalismo esprime preoccupazione anche Roberto Ventura in La biblioteca tra linguaggio e rappresentazione9, invitando a chiarire la valenza attribuita ai processi cognitivi di sommarizzazione del testo:


  
    Una questione alla quale vale la pena accennare è quella relativa alla valenza che vogliamo attribuire ai processi cognitivi di sommarizzazione del testo: quando andiamo alla ricerca delle regole tramite le quali tale processo di riduzione è praticato, dobbiamo stare attenti a non cadere in una visione di carattere mentalistico, visione dalla quale l'approccio cognitivo non sarebbe del tutto esente: la rappresentazione del testo effettuata dall'indicizzatore presupporrebbe, in tale prospettiva, un'equazione con la rappresentazione della conoscenza; essendo il problema fondato sulla chiarificazione di come la mente funzioni, di quali regole la mente segua nel processo di rappresentazione indicale, è evidente che sommarizzare un testo significa, in pratica, sommarizzare concetti e conoscenze, entità immateriali che possono assumere forma testuale e che il linguaggio può pertanto adeguatamente rappresentare. Gli indici ci darebbero allora una rappresentazione contratta della conoscenza, la cui formazione seguirebbe regole mentali10.

  


  Raccogliendo l'invito di Ventura, ci si chiede: che cosa s'intende per ‘processi cognitivi’ nell'ambito dell'analisi concettuale dei documenti? Quale valenza si è voluto attribuire ad essi, quando sono stati spiegati ed esemplificati nella formazione e aggiornamento professionale? Quali implicazioni operative ne sono state tratte? Dalle regole di sommarizzazione ne consegue una ‘rappresentazione del testo’ equivalente a una ‘rappresentazione contratta della conoscenza’?


  Dunque, il compito affidato a queste note non è quello di fornire una descrizione sistematica e compiuta delle operazioni di analisi concettuale dei documenti, bensì di tentare una sorta di negoziazione del significato di ‘processi cognitivi’, che consenta di coglierne, in quest’ambito, la valenza e l’efficacia, come pure di verificarne la coerenza con un certo modello di analisi e indicizzazione per soggetto, quale quello che informa la Guida GRIS e il Nuovo soggettario.


  I processi cognitivi sono identificati qui in alcuni processi inferenziali, che, con una certa approssimazione e senza alcuna pretesa di esaustività, si possono suddividere nelle seguenti tipologie, che nella pratica tendono a sovrapporsi:


  1. processi semantici e sintattici, basati sull’interazione testo-contesto e finalizzati all’interpretazione delle parole e delle loro relazioni;


  2. processi di sommarizzazione, basati sulle relazioni logiche dei temi all’interno del testo e finalizzati all’individuazione della loro rilevanza nella struttura del testo;


  3. processi di tipo valutativo, basati sulla relazione documento-bisogni informativi e finalizzati alla valutazione della pertinenza dei temi individuati, ai fini del recupero.


  I chiarimenti forniti qui attingono prevalentemente a materiali didattici: esempi, schemi, esercizi. Se all’inevitabile fallacia degli esempi si aggiunge il carattere non sistematico, interlocutorio di queste note e l’assenza di un apparato di riferimenti bibliografici adeguato alla natura dei temi trattati, ben s’addice ad essi la qualificazione di ‘postilla’. Ma il motivo principale sta nel modo in cui i processi sono descritti, diverso da quello che ci si aspetterebbe da uno scritto di biblioteconomia, che dovrebbe dar conto degli scopi, dei principi, delle norme, delle procedure che presiedono a una determinata operazione; mentre qui lo schema descrittivo è prevalentemente quello inferenziale (se, allora) e il tipo di inferenza consiste in un ragionamento nel quale conoscenze testuali e conoscenze contestuali interagiscono per approdare alla fine a una conoscenza metatestuale (tema, topic, aboutness), quale «ipotesi sulla validità che certe voci dell’indice, o parimenti alcuni soggetti, possano avere per diventare occasioni di ritrovamento del documento, e quindi del suo contenuto semantico»11. I ragionamenti che seguono possono contribuire a gettare qualche luce sulle condizioni di questa ‘validità’.


  Un modello interattivo


  Se il tipo di inferenza dipende dalla «natura dell’oggetto di partenza»12, allora i processi inferenziali coinvolti nell’analisi concettuale dei documenti si possono considerare, in termini generali, come processi di tipo abduttivo. Infatti, l’oggetto di partenza è sempre un ‘testo’ (il documento che si sta analizzando e, al suo interno, un’occorrenza lessicale, un enunciato, una serie di enunciati). Il punto di arrivo è la traduzione di un’espressione (l’espressione del ‘soggetto’ del documento) in un’altra espressione (la rappresentazione del ‘soggetto’ nel linguaggio di indicizzazione): si tratta, dunque, di un processo di interpretazione. Il percorso dall’oggetto di partenza (il testo) a quello di arrivo (la stringa di soggetto) si sviluppa attraverso una serie di passaggi intermedi, che si avvalgono della mediazione di conoscenze linguistiche, extralinguistiche, intertestuali, rappresentazioni schematiche ecc., selezionate dal contesto. Dell’abduzione il processo di analisi condivide anche la natura ipotetica, probabilistica dell’oggetto di arrivo: la pertinenza del soggetto rispetto ai bisogni conoscitivi degli utenti, la sua rappresentazione come mezzo efficace di reperimento del documento. L’abduzione interviene quando si debbano interpretare sintomi, indizi, parole. «Ma diversamente non accade quando voglia interpretare il valore che un dato enunciato, una parola chiave, una intera vicenda, assumono in un testo»13.


  Da questo punto di vista, l’analisi concettuale dei documenti può essere descritta secondo un modello interattivo, schematicamente rappresentato nella Fig 1. Nella colonna di sinistra sono descritte sommariamente le operazioni di analisi e di indicizzazione del documento; in quella di destra compaiono i principali elementi del contesto, ossia l’insieme delle conoscenze possedute; in quella centrale sono indicati schematicamente i processi di elaborazione, che consistono nell’attivazione di conoscenze dal contesto in funzione dell’analisi e dell’indicizzazione del documento.


  
    
      	Analisi del documento

      	Processi di elaborazione

      	Contesto
    


    
      	
        
          	Esame del documento (testo e paratesto)


          	Individuazione dei temi e dei loro nessi logici (congiunzione / implicazione)


          	Individuazione del tema di base/temi particolari e selezione dei concetti


          	Rappresentazione del/dei soggetto/i in uno o più enunciati


          	Traduzione del/dei soggetto/i nel linguaggio di indicizzazione


        

      

      	
        
          	Attivazione di conoscenze linguistiche, extralinguistiche e intertestuali



          	Attivazione di strutture semantiche, schemi, scene



          	Applicazione di strategie: tecniche di esame del documento, macro-operazioni ecc.


        

      

      	
        
          	Conoscenze linguistiche: linguaggio naturale e linguaggio di indicizzazione



          	Conoscenze extralinguistiche: conoscenza del mondo conoscenza del contesto documentario conoscenza dei bisogni informativi degli utenti



          	Conoscenze intertestuali Strategie di analisi: tecniche di esame del documento, macro-operazioni ecc.


        

      
    

  


  Figura 1 – Modello interattivo di analisi concettuale dei documenti


  Dunque, ciascun passaggio intermedio del percorso di analisi concettuale dei documenti implica due momenti, che interagiscono tra loro:


  - un processo dal basso (bottom-up) o percettivo;


  - un processo dall’alto (top-down) o cognitivo.


  Il processo percettivo consiste nell’esame dell’informazione contenuta nel documento, mentre quello cognitivo, con cui interagisce, consiste nell’attivazione di vari tipi di conoscenze possedute, che svolgono una funzione euristica nell’interpretazione delle parole e degli enunciati, nella selezione dei concetti e nella scelta dei termini di indicizzazione. Tra queste vi sono le conoscenze relative a concetti singoli e modelli concettuali (strutture semantiche e schemi) impiegati nel linguaggio di indicizzazione.


  Un modello interattivo, con una componente bottom-up (induttiva) e una top-down (deduttiva) che si combinano, è generalmente considerato dai linguisti il più appropriato a tutti i livelli di analisi (delle parole, delle proposizioni e dei discorsi), poiché «at all levels, textual information and contextual information are closely intertwined»14.


  Scrive Beghtol:


  
    To analyse the cognitive processes of both generating and comprehending actual language systems (i.e. texts or discourses) text linguists borrow from cognitive psicology the concepts of two kinds of mental information processing: ‘top-down’, concept-driven or deductive processing; and ‘bottom-up’, data-driven or inductive processing. Empirical research shows that these two kinds of mental processing appear to occur continuously during a reader’s comprehension of a text15.

  


  L’esempio seguente (Fig. 2), relativo all’opera di Rita Valentino Merletti, Leggere ad alta voce, mostra un’applicazione parziale di questo modello, nella quale le conoscenze selezionate si riferiscono soprattutto a informazioni registrate nel linguaggio di indicizzazione, che, come si è visto nello schema precedente, rappresentano solo una porzione delle conoscenze possedute. Man mano che si procede nell’esame del documento, si attivano conoscenze che il testo stesso richiama: ora sono le conoscenze linguistiche ed extralinguistiche sulla lettura ad alta voce, ora le informazioni che su di essa sono registrate nel linguaggio di indicizzazione, ora i modelli concettuali ivi incorporati che ad essa si possono applicare. È specificato nel documento un agente, un oggetto, un beneficiario della lettura ad alta voce? Ne sono trattati aspetti particolari? Il documento è destinato a una determinata classe di persone? E così via.


  
    
      	(Rita Valentino Merletti, Leggere ad alta voce. Milano: Mondadori, 1996)
    


    
      	Esame

      	

      	Conoscenze possedute
    


    
      	Un libro sulla lettura ad alta voce? Un intero libro? Cosa mai si potrà scrivere dopo la seconda pagina? [...] Queste domande mi sono state rivolte ogni volta che cercavo di illustrare il mio progetto. E non si può negare che gli interrogativi abbiano una loro giustificazione. La lettura ad alta voce è uno di quegli argomenti su cui ci sentiamo tutti competenti. (p. 9)

      	bottom up

      →
 top down ←


      	
        Competenze linguistiche ed extralinguistiche sulla lettura ad alta voce.

        Informazioni sulla lettura ad alta voce registrate nel sistema di indicizzazione:


        
          	voce delthesaurus (il termine e il suo corredo di relazioni): elementi descrittivi, relazioni semantiche, tipi di concetti, rinvio a dizionari ed enciclopedie ecc.;



          	stringhe di soggetto contenenti il termine.


        
Modelli concettuali propri del linguaggio di indicizzazione, per esempio lo schema dei ruoli, che:

        1) attiva la seguente cornice della lettura ad alta voce:


        [image: ]



        2) fornisce alcune informazioni procedurali: SE in un documento è presente un concetto di attività transitiva a tre argomenti, ALLORA verifica se sono presenti anche l’oggetto, l’agente, il beneficiario.


      
    


    
      	Questo testo non intende essere un manuale tecnico della lettura ad alta voce, né intende rivolgersi a chi ad essa si dedica a livello professionale. Scuole, biblioteche, laboratori di lettura, librerie specializzate sono impegnate sul fronte della diffusione della lettura […]. Si è dunque sviluppata, tra gli addetti ai lavori, una grammatica di riferimento la cui discussione non rientra negli scopi di questo libro. (p. 11)

      	bottom up

      →
 top down ←


      	Manuali Tipi di concetti: Forme. Informazioni specifiche: testi che avviano allo studio di una disciplina, di una tecnica, di un'arte, un'attività ecc.; sono utilizzati per scopi didattici o divulgativi. Relazioni: BT [Documenti secondo la presentazione di contenuti e testi, la forma bibliografica].

      Ruoli: Forma. Ruolo extranucleare o complementare. I concetti formali indicano la forma (fisica o intellettuale) di un documento. Informazioni procedurali: è opportuno assegnare un’indicazione di forma, SE può modificare la valutazione da parte dell’utente della rilevanza del documento.

      

      Destinazione Ruoli: Destinazione. È un ruolo extranucleare o complementare. La destinazione indica la classe di persone a cui il documento è rivolto.
    


    
      	Il modo di leggere ad alta voce che proponiamo in queste pagine ha a che fare con una dimensione più intima e familiare della lettura […]. Non un manuale tecnico, ma una riflessione su quanto della lettura ci sembra importante trasmettere ai nostri bambini. […]. Basterebbe questo dunque a spiegare perché è importante leggere ad alta voce ai nostri bambini. (p. 11)

      	bottom up

      →
 top down

      
 ←


      	Aspetti

      Ruoli: Aspetti. E’ un ruolo extranucleare o complementare, da assegnare a termini che precisano il tipo di approccio intellettuale al tema, per esempio, delimitandone gli aspetti trattati nel documento. Informazioni procedurali: è opportuno assegnare un’indicazione di forma intellettuale, solo SE il tema è studiato al di fuori del suo contesto proprio o tipico.

      

      Beneficiario Ruoli: beneficiario. È un ruolo nucleare. È il ruolo da assegnare al termine che rappresenta il beneficiario dell’azione. Da non confondere con la destinazione del documento.
    

  


  Figura 2 – Esempio di attivazione di processi cognitivi


  Il modo dell’inferenza può essere esemplificato in questi termini: se un documento parla della lettura ad alta voce, poiché un’azione transitiva a tre argomenti, come la lettura ad alta voce, può stabilire la relazione con l’oggetto, l’agente e il beneficiario, allora è probabile che nel documento siano specificate una o più di queste funzioni come figure chiave nell’espressione del tema del documento.


  L’indicizzatore elabora questa inferenza a partire da due premesse: la prima è il dato ricavato dal documento; la seconda, invece, va a cercarla nel contesto, in questo caso nello schema dei ruoli nella sua funzione euristica. Questo esempio può essere ricondotto a un tipo di inferenza definibile come ‘inferenza da schemi’. Tuttavia, un analogo modo inferenziale – interazione tra testo e contesto – caratterizza anche le inferenze lessicali e i processi di sommarizzazione. Questi tre tipi di inferenze sono trattati nei paragrafi successivi.


  Chiamare questo ‘andirivieni’ tra testo e contesto una «passeggiata inferenziale»16 può apparire qui una metafora troppo disinvolta; tuttavia, ne mantiene la sceneggiatura generale, che prevede la fuoriuscita dal testo per rientrarvi con le conoscenze, selezionate dal contesto, utili ai fini dell’analisi.


  Se la prima delle due premesse è un dato ricavato dal documento, allora essa presuppone una qualche tecnica di esame del documento. Volendo usare l’immagine della lettura come un «percorso a sorvolo»17, si potrebbe dire che la premessa si forma quando l’esame del testo trova un punto di appoggio, un aggancio, un indizio che ci faccia capire di cosa si tratta. Illustrate nei corsi di formazione e aggiornamento, di queste tecniche (di cui fanno parte l’indagine sulle fonti, per esempio, la funzione e le caratteristiche dei titoli, i tipi di lettura ecc.) non si parlerà in queste note.


  Il contesto è inteso qui come l’insieme delle conoscenze possedute o, in analogia con la metafora elaborata da Umberto Eco, come l’enciclopedia disponibile18. Tuttavia, nel paragrafo successivo le espressioni ‘contesto’ e ‘contestuale’ sono utilizzate anche per indicare un co-testo, ossia l’enunciato o gli enunciati in cui compare o è applicata un’occorrenza lessicale.


  Inferenze lessicali


  Se, come scrive Valentino Merletti, «la lettura ad alta voce è uno di quegli argomenti su cui ci sentiamo tutti competenti», allora si può supporre che la sua interpretazione non presenti problemi. Supponiamo, invece, che in un documento ricorra l’espressione ‘gatti di biblioteca’. Qual è il significato di quest’occorrenza? Le pre-conoscenze linguistiche ed extralinguistiche ci inducono a formulare ipotesi, di cui solo l’esame del documento può verificare la pertinenza. Sono, quelli di cui si parla nel documento, i gatti che vivono nelle biblioteche, dove, adottati da solerti bibliotecari e circondati dall’affetto dei lettori, svolgono molteplici funzioni, da acchiappatopi a beniamini dei frequentatori, mascotte ecc.? Supponiamo che sia così e che, sul calco di «Library cats» (da Library of Congress subject headings – LCSH), si adotti il termine di indicizzazione ‘Gatti di biblioteca’. Possiamo, tuttavia, associare lo stesso contenuto concettuale a un’altra occorrenza della medesima espressione, quella che ricorre, per esempio, nel titolo Gatti di biblioteca del volume di Michèle Sacquin (Milano: Officina libraria, 2010)? Ragionevolmente no, trattandosi in quest’ultimo caso non di gatti ‘in carne e ossa’, ma di gatti ‘di carta’, ossia di gatti rappresentati in poesie, racconti, proverbi, aneddoti, immagini ecc., tratti dalla collezione di manoscritti e stampe della Bibliothèque nationale de France. Anche questi sono gatti e, come i primi, si aggirano tra scaffali e libri, ma abitano nelle biblioteche in un altro senso, al quale presumibilmente associare una diversa forma espressiva nel linguaggio di indicizzazione. E che dire del Felis bibliothecarum di Luigi Crocetti19?


  Dovendo indicizzare un documento su ‘esercizio provvisorio dei bilanci pubblici’, l’indicizzatore verifica nel vocabolario del sistema di indicizzazione la presenza del termine ‘esercizio provvisorio’:


  
    (dal Thesaurus del Nuovo soggettario)


    Esercizio provvisorio


    Categoria/Faccetta: Azioni: Attività

    Nota d'ambito: La continuazione temporanea dell’esercizio dell’impresa del fallito, che il tribunale può disporre dopo la dichiarazione di fallimento, quando dall’interruzione improvvisa possa derivare un danno grave e irreparabile.


    TT Attività


    BT [Attività economico-gestionali]


    RT Fallimento


    Falliti


    (stringhe di soggetto)


    Imprese – Esercizio provvisorio

  


  Il significato di ‘esercizio provvisorio’ riferito all’impresa fallita è compatibile con l’associazione della medesima espressione all’esercizio finanziario degli enti pubblici nel periodo che intercorre tra la scadenza dell’anno finanziario e l’approvazione del nuovo bilancio? Prevalgono i tratti comuni (la continuazione di un’attività, la temporaneità, la prevenzione del danno), oppure le differenze (impresa vs. ente pubblico, diritto privato vs. diritto pubblico ecc.)? Il significato lessicale, così com’è registrato nel thesaurus, consente entrambe le contestualizzazioni? È l’istruzione da modificare, per ampliare i possibili contesti d’uso del termine, oppure, confermandone le restrizioni e i vincoli, si preferisce adottare un nuovo termine?


  Analogamente, come rappresentare nel linguaggio di indicizzazione l’espressione ‘imposta di capitazione’, quando è usata nei documenti per riferirsi ora alla moderna Poll tax, ora all’imposizione fiscale per testa di epoca medievale (testatico), ora al tributum pro capite di epoca romana (capitatio)?


  Per l’espressione ‘tessere’ si possono prevedere almeno due contesti: il contesto dell’arte e della tecnica del mosaico e il contesto del tesseramento presso enti, partiti, organizzazioni: evidentemente, quest’espressione significa una cosa diversa in ciascuno dei due contesti.


  L’espressione ‘sviluppo’, registrata come processo di applicabilità generale, si può riferire a innumerevoli fenomeni (economia, memoria, personalità, corpo umano, fotografie ecc.): in tutte queste occorrenze, è sufficiente l’esplicitazione del contesto a precisarne il significato? E così via.


  Queste domande sottendono una specie di negoziazione del significato, che ha lo scopo di tradurre un’espressione (la sua occorrenza nel documento) in un’altra espressione (il termine di indicizzazione). In questo senso, il processo di ‘negoziazione’ è un processo di ‘interpretazione’. In caso di conflitto, tale da richiedere un’eventuale rinegoziazione del significato, si possono dare due opzioni: mantenere il significato lessicale del termine così com’è fissato nel thesaurus, creando un nuovo termine di indicizzazione per l’occorrenza dell’espressione nel documento in esame; oppure, modificare il significato lessicale del termine di indicizzazione.


  Di queste negoziazioni rimane traccia nel thesaurus (nelle note d’ambito, di orientamento, nelle note storiche), quando ne è derivato un cambiamento del significato lessicale del termine.


  
    Esempi (dal Thesaurus del Nuovo soggettario):


    Anagrafe commerciale


    Categoria/Faccetta: Agenti: Organizzazioni


    Nota d’ambito: Uffici, istituiti presso le Camere di commercio, che si occupano del servizio di registro delle imprese e di tutte le attività economiche.


    TT Organizzazioni


    BT Camere di commercio


    RT Registro delle imprese


    Nota storica: Precedentemente anche con il significato di Registro delle imprese (BNI 1999-2005).


    Calzolerie


    Categoria/Faccetta: Agenti: Organizzazioni


    TT Organizzazioni


    BT Aziende artigiane


    RT Calzature


    Calzaturifici


    Calzolai


    Negozi di calzature


    Nota d’ambito: Laboratori artigiani in cui si producono e riparano calzature. Per il significato di negozi usare Negozi di calzature. Per il significato di aziende industriali di calzature usare Calzaturifici.

    Nota storica: Precedentemente anche con il significato di Negozi di calzature (Soggettario).


    Locomozione


    Categoria/Faccetta: Azioni: Attività


    Nota d’ambito: Attività di spostamento di organismi viventi (animali e umani) da un luogo a un altro, dovuto all’attivazione del loro apparato locomotore (la deambulazione dell’uomo e di alcuni vertebrati superiori, il volo degli uccelli, la reptazione dei rettili, il nuoto dei pesci). Per il movimento degli organismi in generale usare Movimenti. Per la locomozione nell'ambito della meccanica pura e applicata usare Moto.


    TT Attività


    BT [Attività relative agli spostamenti e ai trasporti]


    RT Animali


    Apparato locomotore


    Moto


    Movimenti


    Psicomotricità


    Spostamento


    Uomo


    Nota storica: Precedentemente con il significato di Moto.


    Ruoli


    Categoria/Faccetta: Cose: Strumenti


    Nota d’ambito: Nelle amministrazioni pubbliche, private o in altri enti, la composizione e l’ordinamento del personale. Per il significato di prospetti in cui sono registrati nomi di persone che fanno parte di enti usare Elenchi. Per il significato degli elenchi dei contribuenti, a fianco del cui nome compare il credito accertato o dichiarato e l'ammontare di imposta che ciascuno di loro è tenuto a pagare, usare Ruoli dei contribuenti.


    TT Strumenti


    BT [Strumenti del mondo del lavoro]


    RT Personale


    Nota storica: Precedentemente anche con il significato di Ruoli dei contribuenti.

  


  Queste voci registrano sia l’analisi diacronica del significato (il mutamento), sia quella sincronica (la stabilità), in un processo in cui ogni occorrenza di un’espressione in un nuovo documento mette in questione potenzialmente il significato di quell’espressione registrato nel sistema di indicizzazione; al tempo stesso, il significato di un’espressione registrato nel sistema di indicizzazione fornisce le istruzioni che ne regolano l’applicazione in contesti determinati. Dunque, la negoziazione del significato è da intendersi come una comparazione dinamica tra ‘significato lessicale’ e ‘significato contestuale’, ossia tra il significato dell’espressione come convenzionalmente registrato nel thesaurus e il suo significato in un co-testo determinato, che, a seconda dello stadio del processo di indicizzazione in cui ci troviamo, è il testo del documento che si sta analizzando o l’enunciato che ne esprime il topic oppure la stringa di soggetto che lo rappresenta nel catalogo.


  Se questa comparazione, che si verifica nel corso dell’analisi concettuale del documento, può comportare un cambiamento nel significato di un termine, al tempo stesso il significato stabilizzato del termine di indicizzazione consente di fare inferenze valide e cogenti, basate su regole condivise e convenzioni. Il modo dell’inferenza può essere schematizzato così: se x (termine di indicizzazione) implica y (significato lessicale di x), allora x può/non può essere applicato nel contesto p (enunciato nel quale un’occorrenza di x implica/non implica y). Se ‘Gatti di biblioteca’ significa ‘gatti che abitano nelle biblioteche’, allora non si può impiegare questo termine nell’indicizzazione di un documento il cui topic è ‘gatti come tema letterario e artistico’. Se si presuppone convenzionalmente che ‘Tessere’ siano oggetti costituiti da piccoli pezzi di marmo, vetro ecc., allora il termine verrebbe usato impropriamente per indicizzare un documento dove ricorra l’espressione ‘tessere’ nell’ambito del ‘tesseramento’ a un partito o a un’associazione. Se ‘Anagrafe commerciale’ è un’organizzazione, allora non può essere impiegata per significare un documento come il ‘registro delle imprese’. Se ‘Gatti’ sono ‘Felini’, nulla impedisce che possano essere considerati, nei diversi contesti, animali sacri, da pelliccia, di laboratorio, da compagnia, animali con determinati fabbisogni nutritivi, che si ammalano, che possono causare malattie nell’uomo o in altri animali, gatti di strada, gatti di biblioteca, gatti di bordo, acchiappatopi, temi letterari e artistici, persino sapienti lettori, poiché in nessuno di questi contesti è messo in crisi il rapporto di implicitazione tra gatti e felini.


  Dunque, il significato lessicale registrato nel thesaurus può essere interpretato anche come una «istruzione per l’inserzione contestuale»20 o come un sistema di «istruzioni orientate al testo»21. Tutti gli elementi che compongono le voci del thesaurus (categoria, relazioni semantiche, note, link ecc.) concorrono a stabilire se un termine di indicizzazione possa/non possa essere inserito in un determinato contesto (enunciato/stringa di soggetto): per esempio, se ‘Locomozione’ si possa impiegare in un contesto zoologico oppure meccanico o in entrambi. Al tempo stesso, l’occorrenza di un’espressione in un contesto (il testo del documento) seleziona un senso che trova/non trova corrispondenza in un determinato termine d’indicizzazione, in virtù del contenuto di istruzioni di quest’ultimo. Così, l’occorrenza ‘locomozione’ in un testo di meccanica della locomozione non trova corrispondenza nel termine di indicizzazione ‘Locomozione’, poiché l’istruzione contenuta nel suo significato lessicale ne restringe l’ambito all’attività di spostamento di organismi viventi (animali e umani) da un luogo a un altro, dovuto all’attivazione del loro apparato locomotore; trova corrispondenza, invece, nel termine ‘Moto’, assunto a significare il movimento nell’ambito della fisica.


  Se in relazione ai possibili contesti il significato di un termine può essere interpretato come istruzione, in relazione agli usi contestuali concretamente realizzati può essere interpretato come un «potenziale semantico», che si attualizza nell’enunciazione22; nel nostro caso, nelle tre situazioni di enunciazione: il testo del documento, l’enunciato che ne esprime il topic, la stringa di soggetto. Il significato del termine registrato nel thesaurus fa da ponte tra l’una e l’altra. Come si manifesta il potenziale semantico nel sistema di indicizzazione? Principalmente, nel legame tra il termine e le stringhe di soggetto in cui compare, ciascuna delle quali ne prende in carico il ‘potenziale semantico’ e lo attualizza in una particolare configurazione di contenuto. Nella valenza di ‘istruzione’, è associato a un termine un insieme di condizioni di applicazione, in quella di ‘potenziale semantico’ un insieme di applicazioni in contesti reali, che nel linguaggio di indicizzazione è assimilabile all’elenco delle stringhe di soggetto collegate al termine.


  Contesti possibili e contesti reali sono, poi, riunificabili nella nozione di ‘contextual relations’: il significato di una parola si riflette pienamente nelle sue relazioni contestuali; o anche: il significato di una parola è costituito dalle sue relazioni contestuali, intendendo sia le relazioni paradigmatiche che quelle sintagmatiche23.


  Queste valenze del significato sottendono approcci almeno in parte differenti, oggetto di discussione in campo linguistico: per esempio, la nozione di ‘potenziale semantico’ delle parole oscilla da una posizione che lo concepisce come un insieme di sensi possibili, come un contenuto semantico immagazzinato in concetti lessicali, a cui le parole sono associate attraverso processi di astrazione e a cui sono vincolati i sensi determinati che le parole acquisiscono nei diversi contesti d’uso, a una posizione in cui il potenziale semantico è definito come «the collection of past uses of a word w on the basis of which similarities can be established between source situations (i.e., the circumstances in which a speaker has used w) and target situations (i.e., candidate occasions of application of w)»24, senza bisogno di presupporre alcun significato convenzionale delle parole.


  Qui, tuttavia, queste valenze sono intese come aspetti complementari del complesso rapporto delle parole con il contesto nelle sue varie forme, in quanto aspetti verificabili nell’ambito dell’indicizzazione per soggetto: al significato di un termine come istruzione corrisponde l’insieme degli elementi prescrittivi insiti nella relativa voce del thesaurus, al significato come potenziale semantico l’insieme dei sensi che il termine assume nelle stringhe di soggetto di cui è componente semantico, al significato che si riflette nelle relazioni contestuali l’insieme di relazioni (sinonimica, generica, associativa, attributiva, agentiva, oggettiva ecc.) che il termine contrae con altri termini nelle voci del thesaurus e nelle stringhe di soggetto, ognuno dei quali partecipa in diverso modo all’espressione del suo significato.


  Resta un’ultima valenza da analizzare: il significato lessicale come insieme di proprietà. Prima torniamo per un momento ai gatti, da cui è iniziata questa discussione. Se l’esempio della ‘locomozione’ mostra che il significato lessicale deve valere (essere implicato) in tutti i contesti, l’esempio dei ‘gatti’ mostra l’altra faccia della medaglia, ossia che il «significato contestuale va molto al di là dei significati lessicali»25.


  
    Che un gatto sia non solo un felino domestico, ma anche l’animale che le classificazioni zoologiche definiscono come felis catus, l’animale adorato dagli Egiziani, l’animale che appare nell’Olympia di Manet, l’animale mangiare il quale era una leccornia nella Parigi assediata dai prussiani, l’animale cantato da Baudelaire, l’animale che Collodi associa per astuzia e malvagità alla volpe, l’animale che in una certa favola è al servizio del marchese di Carabas, un infingardo amante della casa che non muore di inedia sulla tomba del padrone, l’animale prediletto delle streghe e così via, sono tutte interpretazioni dell’espressione ‘gatto’. Tutte sono registrate, poste intersoggettivamente in qualche testo di quella immensa e ideale biblioteca il cui modello teorico è l’enciclopedia. Ciascuna di queste interpretazioni definisce sotto qualche aspetto cosa sia un gatto, e tuttavia fa conoscere sempre qualcosa di più circa un gatto. Ciascuna di queste interpretazioni vale ed è attualizzabile in un determinato contesto, ma l’enciclopedia dovrebbe idealmente provvedere istruzioni onde interpretare nel modo più fruttuoso l’espressione ‘gatto’ in numerosi contesti possibili26.

  


  La natura enciclopedica del significato, così com’è rappresentata nel linguaggio di indicizzazione, veniva illustrata in Un thesaurus per le biblioteche generali mediante l’esempio dei ‘pesticidi’, su cui si costruivano diversi tipi di enunciati, afferenti a molteplici ambiti disciplinari e aree di attività, mostrando come alcuni di essi si strutturino in forma di dizionario, altri in forma di relazioni sintattiche con altri termini, secondo certe strategie di ottimizzazione della divisione di compiti e dell’interazione tra le due dimensioni del linguaggio di indicizzazione (il vocabolario e la sintassi), entro le quali prende corpo il significato di un termine. E si annotava:


  Del resto, i linguisti e gli studiosi della semantica sono propensi a considerare il significato non come un’entità statica e isolata, ma come un fenomeno dinamico e relazionale: il significato di un termine, si dice, è sempre in relazione ai suoi contesti d’uso. C’è, dunque, un significato di base delle parole, al quale sono associati in modo relativamente stabile alcuni contenuti concettuali e per il quale un concetto è inserito in un sistema strutturato; c’è, però, anche un aspetto mobile, flessibile del significato, che si manifesta quando un termine, associato a determinati contesti, riceve particolari valenze, che arricchiscono ed estendono il suo significato di base, o assume addirittura significati diversi, che da esso si irradiano27.


  Il contenuto concettuale associato a un termine è un’altra forma di interpretazione del significato lessicale. Se nella sua valenza di ‘istruzione’, è associato a un termine un insieme di condizioni applicative, in quella di ‘potenziale semantico’ un insieme di applicazioni reali e in quella di ‘relazioni contestuali’ l’insieme di tutti i contesti concepibili con cui si accorda, nella valenza di ‘contenuto concettuale’ è associato al termine un insieme di proprietà. È questa rappresentazione che conferisce stabilità al significato, impone vincoli ai processi interpretativi, dà luogo a inferenze in forma di implicitazione (se gatto allora felino vs. se gatto allora probabilmente (in qualche contesto) animale sacro o da pelliccia o di laboratorio o tema letterario ecc.) e limita la rinegoziazione solo ai casi in cui è messo in questione quest’insieme di proprietà. Senza questo elemento di stabilità non sarebbe possibile neppure la negoziazione.


  Quali tipi di proprietà e in che modo si selezionano? Sono stati elaborati vari modelli per stabilire il tipo, il numero e il peso delle proprietà nella definizione del significato di un termine: la teoria classica, i modelli ‘a tratti differenziali’, i modelli basati sul ‘prototipo’ ecc. Non si entra nel merito di questi diversi approcci. Nella Guida GRIS e nella Guida al Nuovo soggettario28, queste proprietà sono caratterizzate nei seguenti modi:


  - si tratta di attributi essenziali, che esprimono il significato di base di un termine;


  - seppure formalizzato, questo significato è sempre il più vicino possibile al significato tipico del termine nel linguaggio naturale, a garanzia dell’espressività del termine di indicizzazione;


  - questo significato, inoltre, è costituito spesso da un fascio di significati sovrapposti o parzialmente coincidenti, seppure tra loro coerenti;


  - gli attributi che esprimono il significato di base hanno prevalentemente la funzione di stabilire l’appartenenza categoriale di un termine, riferendolo a una categoria indipendente dal contesto, ossia valida in ciascuno dei differenti ambiti nei quali può comparire;


  - sia il significato di base che l’appartenenza categoriale sono generalmente riconosciuti e condivisi e possono essere stabiliti facendo riferimento a opere standard come dizionari o enciclopedie.


  Come esplicitamente richiamato nei due strumenti normativi sopra citati, il nucleo essenziale di queste affermazioni deriva dal ‘principio della definizione unica’. Non potendo approfondirne qui il significato e le implicazioni, mi limito a coglierne sinteticamente tre aspetti, quali risultano dalle spiegazioni date dal suo ideatore, Jason Farradane, messe in luce da Elisabetta Viti nella sua tesi di dottorato29, allo scopo di trovare alcune analogie con quanto elaborato in ambito linguistico: il contenuto (quali caratteristiche del concetto include la definizione unica), lo scopo (perché c’è bisogno di una definizione unica), il modo in cui si selezionano le proprietà in essa contenute. È – spiega Farradane – una definizione libera da associazioni non necessarie («it must be free from unecessary associations»30), ossia è una definizione che contiene soltanto le proprietà essenziali del concetto. Il suo scopo è dare a un concetto una collocazione unica (un posto unico) in una struttura classificatoria: «one term, one place»31. Questa collocazione è stabilita mediante la cancellazione delle proprietà non necessarie: «the fundamental class placing of an item […] should be decided by stripping off extraneous characteristics to leave common (intrinsic, essential) characteristics by which the item was uniquely definable»32.


  Che il significato lessicale sia un insieme composito e strutturato di proprietà è ampiamente riconosciuto in ambito linguistico: si distinguono, per esempio, ‘attributi definienti’ e ‘attributi caratteristici’33, ‘proprietà essenziali’ e ‘proprietà tipiche’34, oppure criterial, expected, possible, unexpected e excluded traits35. Anche qui, come per la nozione di ‘potenziale semantico’, le rappresentazioni della struttura delle proprietà, riconducibili a modelli linguistici differenti, non sono del tutto sovrapponibili. Tuttavia, quello che caratterizza questi diversi tipi di proprietà è:


  - il grado di resistenza (le proprietà tipiche sono cancellabili, quelle essenziali no), basato su ciò che una comunità di parlanti ritiene essenziale in un dato momento per il significato di un termine: «Potremmo dire che è essenziale ciò che non può essere negato senza ripattuire il significato dei termini, senza cioè modificare la convenzione su cui era basato il precedente significato per introdurne una nuova, diversa»36; «Le proprietà essenziali diventano dunque quelle che non bisogna disconoscere se, in un certo contesto, si vuole mantenere aperto il discorso, e che possono essere negate solo a prezzo di ripattuire il significato dei termini che stiamo usando»37;


  - il grado di necessità, che si manifesta come grado di cogenza dei processi inferenziali: «We shall do this initially by defining a number of statuses (degrees of necessity) of semantic traits»; per esempio, «criterial and excluded traits can be diagnosed by means of entailment relations between sentences: for instance, ‘animal’ is a criterial trait of ‘dog’ because ‘It’s a dog’ entails ‘It’s an animal’; ‘fish’ is an excluded trait of ‘dog’ because ‘It’s a dog’ entails ‘It’s not a fish’»38;


  - il grado di ‘applicabilità’, ossia il grado di validità in una pluralità di contesti: «alcune proprietà sembrano infatti essere più indipendenti dal contesto, e quindi più costitutive di altre, nel senso che paiono venire genericamente attivate in tutti i contesti» (Violi, cit. da Eco39);


  - il livello di ‘rilevanza’ come criterio per l’appartenenza categoriale: «le proprietà non sono tutte allo stesso livello di importanza per quanto concerne l’appartenenza categoriale»40; «Lo schema dizionariale è uno strumento di classificazione, non uno strumento di definizione»41; «Siccome non si può combattere contro le inerzie del linguaggio, mi adatterò anch’io a chiamare categorie queste voci classificatorie, ma sia chiaro che esse non contribuiscono immediatamente a dirci che cosa una cosa sia bensì come essa viene gerarchicamente ordinata in un sistema di concetti di base e concetti superordinati e subordinati»42.


  Nell’ambito dell’indicizzazione per soggetto, il significato come insieme di proprietà (che non sono tutte allo stesso livello di importanza), si mostra con particolare evidenza nell’analisi a faccette. Per esempio, i termini che denotano ‘oggetti’ presentano vari tipi di proprietà: il materiale, la forma, il tipo di lavorazione, la funzione. Queste sono anche le ‘caratteristiche di divisione’ registrate nel Thesaurus del Nuovo soggettario sotto forma di ‘etichette di nodo’, che servono a organizzare i termini appartenenti alla classe degli ‘oggetti’. Ci sono, tuttavia, termini che riflettono più di una caratteristica: per esempio, nel termine ‘contenitori di metallo’ si combinano due proprietà, il materiale e la funzione; lo stesso vale per ‘soprammobili di porcellana’; mentre, nel caso di ‘funi metalliche’ si tratta di oggetti che presentano una specifica forma e uno specifico materiale. Per decidere la rispettiva ‘sottofaccetta’ di appartenenza, si stabilisce un ‘ordine di precedenza’ tra queste caratteristiche, considerando, per esempio, la funzione più rilevante del materiale e della forma, la forma più rilevante del materiale. Così, quando si applica l’analisi ai termini che denotano oggetti con specifiche funzioni, tutte le altre proprietà, diverse dalla funzione, sono rimosse come irrilevanti. Ma questo non è molto diverso dall’affermare che, nel caso degli oggetti con una specifica funzione, le proprietà funzionali «sembrano intuitivamente possedere uno statuto più centrale», «giocare un ruolo più essenziale delle proprietà percettive nella definizione del significato», cosicché le proprietà funzionali sono incancellabili, in quanto essenziali, le altre invece sono cancellabili, tant’è che «variazioni di forma che lasciano inalterata la funzione non hanno le stesse conseguenze semantiche che hanno alterazioni della funzione con forma inalterata»43.


  Tuttavia, «le proprietà essenziali non sono tali in virtù di un’ontologia forte», ma di «una convenzione storicamente e culturalmente definita»44; in un linguaggio di indicizzazione, anche di una convenzione definita dalla comunità bibliotecaria, allo scopo di costruire un sistema di classificazione onnicomprensivo, al cui interno trovino un posto preciso l’uovo e la colonna vertebrale, il profumo di violetta e l’arrampicarsi45, compito che non sembra rientrare in nessun programma semantico della linguistica. Comune è però il fatto che, alla base delle decisioni circa le categorie attraverso le quali organizzare i concetti, ci sia una relazione con le proprietà contenute nel significato dei termini. Ciò vale anche per categorie molto generali, come quelle che definiscono la macrostruttura di massimo livello del Thesaurus del Nuovo soggettario, sebbene la distanza tra la loro generalità e il significato dei singoli termini abbia bisogno di essere colmata attraverso livelli intermedi di specificazione delle proprietà che determinano l’organizzazione concettuale. Le ‘sedie’ sono ‘oggetti’ e come tali appartengono alla categoria delle ‘cose’, ma questa appartenenza, rappresentata nella ‘catena gerarchica’ del termine, si manifesta come un continuum di proprietà, da quelle più specifiche a quelle più generali e astratte: così, le ‘sedie’ sono un tipo di ‘sedili’ (oggetto fatto apposta per potersi sedere), che a loro volta sono un tipo di ‘arredi’ (complesso degli oggetti d'uso, delle suppellettili, dei mobili e simili che servono a rendere una abitazione o un altro ambiente adatto alla sua utilizzazione), i quali appartengono alla classe degli ‘oggetti secondo la funzione e l’ambito d’uso’ e così via. Ad ogni livello è la proprietà individuata come essenziale che determina l’appartenenza, mentre le altre proprietà, per esempio quelle che distinguono le ‘sedie’ da altri tipi di ‘sedili’, come ‘divani’, ‘poltrone’ ecc., sono cancellate46.


  Un altro indizio di questa gerarchia di proprietà si ha con i cosiddetti termini sincategorematici, per esempio ‘fiori artificiali’, ‘uova di cioccolata’: in questi termini la ‘differenza’ o ‘modificatore’ (‘artificiali’, ‘di cioccolata’) non specifica una sottoclasse del focus o testa (‘fiori’, ‘uova’), anzi ne contraddice l’appartenenza, cosicché il focus non identifica, come avviene normalmente, la classe cui il termine nel suo insieme appartiene e per questo è detto sincategorematico. Si può spiegare questo fenomeno linguistico supponendo che la ‘differenza’ blocchi una proprietà ritenuta essenziale per questa classe di concetti, ossia quella di ‘organismo vivente’: per questo, i fiori artificiali non sono fiori, anche se conservano, dei fiori, altre proprietà, come l’aspetto esteriore e la funzione ornamentale.


  Come si vede, vi sono molte analogie tra le spiegazioni elaborate in ambito biblioteconomico e quelle in ambito linguistico, pur nella diversità dei programmi semantici cui si riferiscono. Soprattutto, ne consegue che parlare di proprietà essenziali non implica necessariamente il riferimento a qualità astratte, permanenti e immodificabili, anche se, una volta associate a un termine, hanno una validità generale, che non può essere individualmente modificata. Parallelamente, le strutture concettuali (e i processi cognitivi sottostanti) che si basano sulle proprietà dei termini, come le strutture di un thesaurus, non sono avulse dalla componente linguistica e semantica: sono convenzionali, ma non arbitrarie, e come tali condivisibili.


  Questa condizione si rispecchia anche nel processo materiale di costruzione cooperativa del Thesaurus del Nuovo soggettario. Il modello interattivo, mostrato nelle pagine precedenti, in generale e specificamente riguardo al significato dei termini, configura processi cognitivi che appaiono tutt’altra cosa da processi mentali intesi come un’attività psichica individuale o un’attività algoritmica identica in tutti gli individui o addirittura come «un’attività svolta da un’entità unica esistente al di là delle menti dei singoli uomini»47. Il modello si attualizza piuttosto in un percorso fatto di: a) proposte (di creazione e strutturazione di nuovi termini o di modificazione di termini esistenti), che nascono dall’attività concreta di indicizzazione dei documenti, b) regole condivise (principi, regole e procedure del sistema), c) convenzioni (accordi sul significato associato ai termini nuovi o revisionati). Questi tre elementi (proposte, regole, convenzioni) rispecchiano materialmente i tre momenti del processo inferenziale (abduttivo, interpretativo), descritto all’inizio: le due premesse (proposta e regola), la conclusione (convenzione). Così è del tutto condivisibile quanto afferma Cavaleri nella pars construens del suo libro:


  
    È l’interazione degli indicizzatori con dei documenti concreti, o meglio gli elementi linguistici che compongono il loro paratesto e il loro testo, a determinare la necessità di produrre degli enunciati che rappresentino degli argomenti e di conseguenza di inserire nuovi termini nel thesaurus. È questa attività che determina il senso di un termine in un contesto specifico. Il senso dei termini deriva perciò dall’interazione che persone concrete – i bibliografi, i catalogatori – realizzano con dei documenti che vengono indicizzati per essere inseriti all’interno di uno specifico insieme, reale o virtuale, di documenti48.

  


  E ancora:


  I termini il cui significato è quello rintracciabile nei documenti in cui vengono usati sono termini i cui significati non sono oggettivi e certi in senso forte, ma sicuramente sono termini i cui significati possono essere condivisi, discussi, contrattati49.


  Resta da descrivere, con la medesima modalità esemplificativa, un’altra forma di inferenza che si verifica nell’analisi concettuale dei documenti, le inferenze da schemi, per poi passare ai processi di sommarizzazione, non prima però di aver detto qualcosa sulla nozione di concetto, che tanto peso ha nella pars destruens del libro di Cavaleri.


  Concetto


  Cavaleri lamenta il fatto che teorie, standard, sistemi di indicizzazione ci dicano ben poco del concetto: le definizioni fornite non ne chiariscono sufficientemente la natura e le funzioni. È vero. Eppure, l’espressione ‘concetto’ vi è ampiamente utilizzata. Dunque, per essere coerenti con un certo approccio al significato delle parole, è nell’uso che se ne fa che si dovrebbe cercare di precisare o ampliare il significato di ‘concetto’ contenuto nella sua definizione, evitando il paradosso di un ragionamento come il seguente: se «la teoria dei thesauri e gli standard che la riassumono ci dicono che il significato di ogni termine è un concetto», poiché «dei concetti che si adattino al ruolo che viene loro assegnato nelle strutture thesaurali non possiamo dire praticamente nulla: né che cosa sono, né come li conosciamo, né quale sia la loro eventuale struttura interna», allora ne consegue che anche «i termini rimarrebbero senza significato e non sapremmo quando e perché definire due termini come equivalenti e su che cosa basare l’assegnazione di relazioni gerarchiche o associative»50.


  I concetti di cui, in ambito biblioteconomico, non possiamo dire praticamente nulla sono i concetti intesi come rappresentazioni mentali degli individui, come strutture di conoscenza ‘interne’, come entità astratte e prelinguistiche: concezione attribuita al punto di vista cognitivo, come in questo giudizio critico di Talja:


  
    any processing of information is mediated by concepts and categories which, for the individual, are the model of his world. In the cognitive viewpoint, concepts and categories are defined as “mental representations” […] Speech is understood as the unmediate expression of the individual’s original thoughts and experiences. […] The individual's thinking is understood in Platonic terms: as pre-linguistic, immaterial ideas which can for communication purposes, as if in afterthought, be attached onto the signs of language. But there are no immaterial concepts, categories or ideas. […] No concepts, thoughts or meanings can exist outside language51.

  


  Quando si parla del ‘concetto di pioggia’, del ‘concetto di verità’ o del ‘concetto di gatto’, si accede a una rappresentazione mentale di individui, il cui contenuto è un’idea immateriale e prelinguistica? Generalmente, queste espressioni si usano quando ci si riferisce a un determinato contenuto associato al termine, o quando si distingue un tipo di fenomeni da un altro o si organizza l’albero dei directories, per usare la metafora di Eco52: quando si dice, per esempio, che la pioggia è un fenomeno atmosferico e, più precisamente, un tipo di precipitazione atmosferica, distinto dalla neve e dalla grandine, cosicché possiamo usare l’espressione ‘pioggia’ in connessione con questo tipo di fenomeni in ogni contesto in cui se ne parla. Uso che non è dissimile da quello che se ne fa nell’indicizzazione per soggetto.


  Stabilire quale sia la natura dei concetti nella nostra mente esula dai compiti della biblioteconomia. Tantomeno è in questione il contenuto variabile di un determinato concetto nella mente di singoli individui. Nel linguaggio di indicizzazione, il formato della rappresentazione di un concetto è una struttura semantica costituita dal corrispondente termine di indicizzazione e da un insieme di relazioni con altri termini, così com’è registrata nella voce del thesaurus; mentre, le informazioni specifiche sul concetto a cui il termine dà accesso sono espresse dalle stringhe di soggetto di cui il termine è componente semantico. Questo è quello che possiamo dire dei concetti nel linguaggio di indicizzazione. Allora, il punto non è se i concetti esistano o quale rappresentazione mentale abbiano, ma se il formato adottato sia funzionale ai processi di comprensione, categorizzazione, comunicazione ecc., che caratterizzano i programmi biblioteconomici di recupero dei documenti.


  Potremmo piuttosto vedere un approccio ‘mentalista’ ai concetti nella supposizione di una relazione diretta e immediata tra concetti e termini, come sembrano adombrare le parole di Talja e com’è implicito nell’enunciazione ripetutamente stigmatizzata da Cavaleri che «il significato di un termine è un concetto». Si è visto però, nel paragrafo precedente, che questa relazione diretta non c’è: gli esempi portati sono anche una narrazione di ‘scarti’ tra termini e concetti. In effetti, la relazione è mediata dai significati, cosicché termine, significato e concetto si possono disporre ai lati del cosiddetto triangolo semiotico, ognuno dei quali rappresenta una delle tre dimensioni del linguaggio di indicizzazione: la dimensione linguistica, la dimensione del significato e quella concettuale. Alla dimensione linguistica fanno carico gli aspetti culturali, sociali, intertestuali, convenzionali del significato; mentre alla dimensione concettuale gli aspetti dell’organizzazione, intesa sia come struttura del lessico (organizzazione delle relazioni semantiche) e delle stringhe di soggetto (organizzazione delle relazioni sintattiche), sia come componente ‘cognitiva’ dei processi inferenziali di comprensione e interpretazione dei significati di parole, enunciati e testi.


  Possiamo anche rileggere i criteri e le regole che informano il linguaggio di indicizzazione (per esempio, riguardo alla forma dei termini, alla scelta del numero singolare/plurale, alle decisioni circa la scomposizione dei termini composti ecc.) dal punto di vista dell’intreccio esistente tra queste tre dimensioni, così da vedervi non uno slittamento incoerente e ambiguo dal piano concettuale a quello linguistico, come ritiene Cavaleri, bensì il contributo che ciascuna componente apporta alla regola.


  Torniamo alle definizioni di concetto e termine:


  
    0.3.2. Concetto: unità di pensiero (o idea singola) rappresentata con un termine di indicizzazione (vedi 0.3.5.). […] 0.3.5 Termine di indicizzazione: rappresentazione lessicale di un concetto, preferibilmente sotto forma di un nome o di un sintagma nominale53.

  


  In questa forma elementare, le due definizioni hanno una limitata espressività. Ci sono informazioni latenti che possiamo cercare di esplicitare? Partiamo dal ‘termine’. Possiamo aggiungere che il termine di indicizzazione è la rappresentazione lessicale di un concetto, in quanto al termine è associato un determinato significato. L’associazione al termine di un significato ‘determinato’ è, infatti, la condizione per cui un termine è un ‘termine di indicizzazione’ e ha la funzione di rappresentare un concetto. Dunque, il processo di ‘significazione’ (associazione termine-significato) precede quello della ‘rappresentazione’ (associazione termine-concetto), o meglio, nel secondo è presupposto il primo. Questo ‘significato determinato’ è quello descritto nelle pagine precedenti: il significato come istruzione, come potenziale semantico, come insieme di relazioni e insieme di proprietà, il significato come frutto di un processo concreto di negoziazione, il significato stabilizzato, condiviso ecc.; in una parola, il significato registrato nel thesaurus. ‘Gatti’, ‘Gatti di biblioteca’, ‘Anagrafe commerciale’, ‘Tessere’, ‘Locomozione’ rappresentano concetti, nel linguaggio di indicizzazione, in quanto a ciascuno di questi termini è associato un significato come stabilito nella voce del thesaurus e attualizzato nelle stringhe di soggetto di cui è componente semantico.


  Il termine di indicizzazione è l’unione di un significato (stabilito) con una forma lessicale (il termine preferito con una forma preferita). Dunque, il ‘concetto’ è strettamente legato alle vicende attraverso le quali si stabilisce il significato dei termini, tanto che ‘termine’ e ‘concetto’, si dice, sono spesso usati in modo intercambiabile.


  Un’altra informazione implicita è la duplice valenza di ‘unità’ nell’espressione ‘unità di pensiero’ contenuta nella definizione di ‘concetto’. La prima valenza riguarda il significato e specificamente la questione della polisemia dei termini: la relazione univoca termine-concetto è dipendente dal giudizio sulla relazione tra il termine e i significati cui è associato nel linguaggio naturale: se questi significati si configurano come un significato generale, che copre l’applicazione del termine in tutti i possibili contesti, allora siamo in presenza di un unico termine e di un unico concetto; se, invece, uno o più contesti selezionano significati differenti del termine, che non possono essere coperti da un significato più generale, allora si avranno termini e concetti distinti54. Dunque, la relazione termine-concetto è innanzitutto delimitata paradigmaticamente, ossia rispetto al significato del termine, attraverso gli strumenti di controllo della polisemia. Invece, rispetto al contesto dell’enunciato di soggetto di cui il termine fa parte, la relazione è delimitata sintagmaticamente, attraverso gli strumenti di composizione/scomposizione dei termini. In altre parole, l’unità di pensiero che definisce il concetto è tale (ossia costituisce un’unità) sia riguardo al significato (generalità vs. ambiguità del termine), sia riguardo al significante (termine composto vs. termini separati).


  Dunque, nell’ambito dell’indicizzazione per soggetto, possiamo considerare il ‘concetto’ come un insieme di conoscenze e di informazioni (relative al significato di un termine e alle sue condizioni di applicazione nelle stringhe di soggetto), immagazzinate e registrate nel ‘termine di indicizzazione’: un insieme delimitato sia paradigmaticamente (sotto l’aspetto del significato) sia sintagmaticamente (sotto l’aspetto del significante).


  Appare sufficientemente chiaro che la funzione di rappresentazione attribuita ai termini di indicizzazione nei confronti dei concetti non implica qui alcun assunto circa l’idea di rappresentazione mentale. Le due nozioni non sono isomorfe: la seconda è un’entità psicologica, la prima una funzione semantica, che possiamo esprimere anche in forma di inferenza. Se ‘fumo’ appare nei contesti a, b, allora ‘gas prodotto dalla combustione di un combustibile’ (+ cause, effetti ecc.), ma allora ‘fumo’ = gas di combustione; se, invece, ‘fumo’ appare nei contesti y, z, allora ‘atto di fumare come comportamento di individui’ (+ agenti, effetti ecc.), ma allora ‘fumo’ = fumo. Dunque, ‘gas di combustione’ sta per ‘fumo’ nei contesti a, b; mentre ‘fumo’ sta per ‘fumo’ nei contesti y, z. In altre parole, ‘gas di combustione’ rappresenta il concetto ‘gas prodotto dalla combustione di un combustibile’ (un materiale), mentre ‘fumo’ rappresenta il concetto ‘atto, abitudine di fumare’ (un’attività). E viceversa: se ‘gas di combustione’, allora ‘gas prodotto dalla combustione di un combustibile’, indipendentemente dal fatto che nei contesti a, b il concetto sia espresso da ‘gas di combustione’, ‘fumo’, ‘gas a fuel’, ‘gaz’, ‘gas de combustión’ ecc. Quest’ultima conseguenza spiega la ragione per cui, in alcune definizioni degli standard, il ‘concetto’ venga definito come ‘un’entità astratta indipendente dai termini utilizzati per esprimerla’.


  È in questione, dunque, una posizione di preminenza o un ordine di priorità tra termine e concetto? Come mostra il ragionamento sopra, nel linguaggio di indicizzazione l’espressione ‘fumo’, che compare nei contesti a, b, è tradotta con ‘gas di combustione’, a rappresentare il ‘fumo come gas di combustione’, che è appunto il significato di ‘fumo’ in quei contesti, distinto da ‘fumo come abitudine di fumare’: l’inizio, sul piano processuale, spetta a ‘fumo’, la fine a Gas di combustione; la priorità, sul piano semantico, è quella che, se entra del fumo, quello che esce non sia, in questo caso, il fumo delle sigarette.


  I significati di ‘fumo’ (gas di combustione o atto/abitudine di fumare) sono rappresentazioni mentali di che tipo? Che struttura ha la rappresentazione? Composizionale, prototipica ecc.? È presente nella nostra memoria a lungo termine «un dizionario mentale composto da una serie di entrate a ciascuna delle quali è associata una parola, e sotto ciascuna delle quali è immagazzinato un certo corpus di informazioni relative al suo significato, alla sua pronuncia, alle sue caratteristiche sintattiche e morfologiche, che ci permettono di farne un uso competente», entrate che chiamiamo ‘concetti lessicali’55? Queste domande e, più in generale, quelle riguardanti lo stato ontologico (natura e struttura) dei concetti sono oggetto di studio della filosofia, della psicologia e della linguistica, poiché implicano considerazioni sul funzionamento della mente e del linguaggio e sui loro rapporti.


  Concepts are the constituents of thoughts. Consequently, they are crucial to such psychological processes as categorization, inference, memory, learning, and decision-making. This much is relatively uncontroversial. But the nature of concepts – the kind of things concepts are – and the constraints that govern a theory of concepts have been the subject of much debate. This is due, at least in part, to the fact that disputes about concepts often reflect deeply opposing approaches to the study of the mind, to language, and even to philosophy itself56.


  Invece, per quanto riguarda la riflessione in ambito biblioteconomico, se intendiamo per ‘concetto’ il significato associato a un ‘termine di indicizzazione’, nel senso tecnico precisato sopra, è cruciale intendersi sulle caratteristiche e sulle pratiche di questa associazione, riguardo alle quali mi pare che le note che precedono mostrino una sostanziale convergenza con l’assunto di Cavaleri:


  
    L’assunto fondamentale, riguardo il significato, è che un termine significhi un’entità culturale e linguistica, autonoma da ogni parlante, un’entità che per la sua prima caratteristica, ‘culturalità’ è contingente, per la seconda, ‘semioticità’ è oggetto di interpretazione e per la terza, ‘autonomia’, sfugge al problema della soggettività. La relazione che ogni soggetto ha con un termine è quella di un utilizzatore che segue regole pragmatiche, cioè atte ad ottenere degli scopi comunicativi, socialmente modificabili, ma il cui significato non è disponibile per l’individuo singolo57.

  


  La caratteristica contingente si può riferire alla rappresentazione, ossia all’associazione ‘termine di indicizzazione’-‘significato’ come registrata nel vocabolario di indicizzazione (equivalente alla relazione ‘termine di indicizzazione’-‘concetto’), in quanto implica un aspetto sincronico (il significato stabilizzato) e un aspetto diacronico (il significato mutevole), che potremmo qualificare anche come ‘convenzionale’. La caratteristica ‘essere oggetto di interpretazione’ si può riferire alla ‘significazione’, ossia all’associazione ‘termine’-‘significato’ come interpretata nel testo del documento e poi tradotta nel/nei termini di indicizzazione. La caratteristica ‘non disponibilità del significato per l’individuo singolo’ si può riferire alla ‘contestualizzazione’, ossia ad un uso coerente del termine nell’indicizzazione dei documenti, che equivale alla costanza del significato del termine di indicizzazione in tutti i contesti in cui compare. Significazione, rappresentazione e contestualizzazione rappresentano appunto i tre processi fondamentali dell’indicizzazione per soggetto.


  Inferenze da schemi


  Se in un testo compare il termine ‘lettura ad alta voce’, allora è probabile che ci si riferisca a una o più di queste attività, con i loro rispettivi ‘partecipanti’ (genitori, insegnanti, animatori, bibliotecari, attori, doppiatori ecc.; finalità, modalità, tecniche, spazi, tempi ecc.):


  1. attività rivolta a bambini in età prescolare e scolare in un contesto familiare;


  2. attività rivolta a bambini in un contesto scolastico;


  3. attività di promozione della lettura rivolte a bambini in età prescolare e scolare da parte delle biblioteche;


  4. attività svolte in istituti per anziani, ospedali, reparti pediatrici ecc. da parte di associazioni di volontariato;


  5. attività rivolte a persone che non sono in grado di leggere da sé (persone malate, persone con disabilità);


  6. attività svolte da professionisti nel contesto della comunicazione pubblica, delle arti e dello spettacolo.


  Questo elenco di possibili inferenze indica, con molta approssimazione, i principali contesti di riferimento del termine ‘lettura ad alta voce’, ossia i normali contesti nei quali ci aspettiamo che compaia significativamente quel termine. Un termine non ha solo un ‘significato tipico’, ma anche ‘contesti tipici’ che si attivano al momento in cui viene selezionato. Si tratta di conoscenze di carattere esperienziale, culturale, intertestuale, conoscenze condivise e condivisibili, descritte e descrivibili, dunque prevedibili.


  È possibile condensare queste scene in scene più inclusive, per esempio riunendo in un’unica scena gli elementi che fanno riferimento alla lettura ad alta voce in un contesto educativo, fino ad uno schema più astratto, del tipo: lettura ad alta voce (attività) a bambini, anziani, malati, persone con disabilità ecc. (beneficiario) di fiabe, racconti, poesie, romanzi ecc. (oggetto) da parte di genitori, insegnanti, animatori ecc. (agente), effettuata con determinate modalità (metodi, tecniche, strumenti). Queste funzioni – beneficiario, oggetto, agente, metodi, tecniche, strumenti – rappresentano la cornice dei ‘casi’ o dei ‘ruoli’ associabili alla lettura ad alta voce. Se, al contrario, questa cornice si espande, con l’aggiunta di conoscenze specifiche, otteniamo le scene descritte sopra, ulteriormente espandibili in base al grado di conoscenza che abbiamo degli elementi che ne fanno parte. A loro volta, i ‘casi’ o ‘ruoli’ attivano o presuppongono determinati schemi: per esempio, un’azione transitiva a tre argomenti attiva uno schema i cui nodi sono rappresentati da un oggetto, un agente e un beneficiario; mentre, il beneficiario presuppone uno schema in cui sia presente un’azione transitiva a tre argomenti.


  I casi associabili a qualsiasi tipo di azione (e ad altri tipi di concetti con valenza sintattica, come ‘parti’ e ‘proprietà’) sono individuati nello ‘schema dei ruoli’, quale quello descritto nella Guida GRIS e nella Guida al Nuovo soggettario.


  ‘Scene’, ‘cornici di casi’, ‘schema dei ruoli’ rappresentano, a livelli diversi di astrazione, tre modalità di rappresentazione schematica (o frame) delle relazioni concettuali sul piano sintagmatico: a livello semantico (conoscenze specifiche relative ad azioni, soggetti, oggetti, eventi ecc., che fanno parte di una ‘scena’ normalmente associata a una particolare espressione), a livello lessicale (la ‘cornice di casi’ associabili a una particolare espressione), a un livello più astratto, lo ‘schema dei ruoli’ (come struttura adattabile a qualsiasi situazione specifica).


  Nell’ambito dell’analisi concettuale dei documenti, questi schemi svolgono una funzione euristica e, in particolare, funzioni di supporto nella:


  a. formulazione di inferenze che aiutano l’indicizzatore nella comprensione dei testi: se si parla della lettura ad alta voce in un contesto familiare, allora è ragionevole aspettarsi esperienze, azioni, soggetti, oggetti, modalità ecc. appropriati al contesto (la ‘scena’ della lettura ad alta voce nel contesto familiare);


  b. formulazione di inferenze che aiutano l’indicizzatore nella selezione dei concetti ritenuti essenziali per la descrizione del soggetto: se si parla della lettura ad alta voce, poiché un’azione transitiva a tre argomenti come ‘lettura ad alta voce’ attiva una specifica ‘cornice di casi’, allora occorre controllare se siano presenti anche l’oggetto, l’agente e il beneficiario dell’azione;


  c. integrazione delle informazioni (le informazioni riferibili a un unico tema non sono registrate come unità discrete, ma organizzate in un’unità più complessa): sono integrabili (in un unico enunciato e in un’unica stringa di soggetto) tutte quelle conoscenze, riguardo ad azioni, soggetti, oggetti, modalità ecc. della lettura ad alta voce, che si possono strutturare secondo le relazioni di ruolo comprese nello ‘schema dei ruoli’.


  Un esempio. Premesso che «nessun testo vien letto indipendentemente dall’esperienza che il lettore ha di altri testi»58, tuttavia si può supporre che si disponga di scarsi elementi conoscitivi riguardo agli scenari adombrati dal titolo del libro di Nadia Venturini Neri e italiani ad Harlem: gli anni Trenta e la guerra d'Etiopia (Roma: Edizioni Lavoro, 1990). Dall’analisi del titolo nascono allora una serie di domande. La ‘e’ che congiunge neri e italiani indica la coordinazione di due elementi oppure, come sembra più probabile, una relazione? Quale tipo di relazione? Un’interazione, come quella espressa con l’enunciato ‘rapporti tra neri e italiani’? Oppure, un confronto tra le condizioni economiche e sociali dei due gruppi? Harlem dovrebbe indicare il contesto spaziale, come ‘anni Trenta’ quello temporale: è così? In che rapporto sta la guerra d’Etiopia con gli altri termini? Fortunatamente, un’ampia e articolata introduzione autoriale fornisce molti elementi per rispondere a queste domande. Il primo elemento è una smentita (rispetto alla previsione) riguardo alla funzione svolta da Harlem, scelta qui come ‘studio di caso’ (p. 14). Dunque, si devono verificare le condizioni che soddisfano il frame dello studio di caso (un soggetto generale + una sua esemplificazione, in questo caso l’area studiata; la relazione tra soggetto generale ed esemplificazione stabilita esplicitamente nel documento; il nome citato nell’esemplificazione come termine di accesso utile). Poco più avanti, si chiarisce il tipo di relazione tra neri e italiani: «Il raffronto tra neri ed immigrati può essere condotto su due piani: si può compiere un'analisi comparativa, oppure si possono esaminare le interrelazioni. A mio parere, questi due piani di analisi sono interdipendenti, perché non è possibile esaminare la natura dell'interazione fra i gruppi, senza averli raffrontati sul piano economico e sociale; d'altronde la situazione dei gruppi non dipende solo dal contesto economico e culturale della società americana, ma anche dai rapporti che si instaurano fra di loro, soprattutto sui luoghi di lavoro e nei quartieri» (p. 16). Questa duplice chiave di lettura (studio comparativo e analisi dei rapporti) è riproposta in molti passaggi dell’introduzione. Qual è il frame appropriato per esprimere la relazione tra neri e italiani descritta nel documento? Più complessa appare la relazione della guerra d’Etiopia con tutti gli altri elementi. È esprimibile nella forma di una generica correlazione, oppure di un nesso causale del tipo ‘influssi di ... su ...’ o ‘effetti di ... su ...’? Una volta chiarita questa relazione, è possibile organizzare tutti gli elementi in un enunciato che esprima il tema dominante del libro, per esempio: ‘influssi della Guerra d’Etiopia sui rapporti tra neri e immigrati italiani negli Stati Uniti durante gli anni Trenta. Il caso di Harlem’.


  Dunque, il documento (a partire dal titolo) suscita domande e sollecita ipotesi interpretative, che si avvalgono dell’attivazione di frames, come quelli dello ‘studio di caso’, dell’‘interazione’, del ‘confronto’, della ‘correlazione’, dell’’agente indiretto’. Così, l'esame dell'informazione contenuta nel testo (processo dal basso) interagisce con l’informazione depositata negli schemi attivabili (processo dall'alto), dando luogo a ipotesi interpretative riguardo alle relazioni instaurate tra neri, italiani, Harlem, guerra d’Etiopia e a ipotesi di organizzazione degli elementi interrelati in uno o più enunciati di soggetto. L’indicizzatore potrà formulare ipotesi (sia di interpretazione che di organizzazione dei concetti e delle loro relazioni) con maggiore sicurezza e probabilità di successo quanto più disponga di una competenza intertestuale relativa alle molte e complesse ‘scene’ che quelle espressioni possono evocare: le condizioni economiche e sociali dei neri negli Stati Uniti, l’emigrazione italiana negli Stati Uniti, le dinamiche tra i gruppi etnici nei centri urbani degli Stati Uniti, gli avvenimenti della guerra d’Etiopia ecc.


  Com’è noto, lo schema dei ruoli di PRECIS, da cui sono derivati quelli di GRIS e del Nuovo soggettario, si ispira alla ‘grammatica dei casi’ del linguista Fillmore: la ‘struttura di base della frase’ che «consiste di un verbo e di uno o più sintagmi nominali, ciascuno associato al verbo in una particolare relazione di caso»; le ‘relazioni di caso’ che «comprendono concetti come quelli di agentivo, strumentale, oggettivo, fattitivo, locativo, benefattivo e forse vari altri ancora»; la nozione di ‘cornice casuale’ come insieme dei casi in cui un determinato verbo può essere inserito59. L’interpretazione di ‘lettura ad alta voce’ come un deverbale che prevede uno schema a tre argomenti (agente, oggetto, beneficiario) è l’esemplificazione di una rappresentazione schematica che ha una sostanziale analogia con la nozione di ‘cornice casuale’ di Fillmore, come lo è la struttura della ‘nota sintattica’ di cui sono corredati alcuni termini del Thesaurus del Nuovo soggettario.


  La ‘cornice casuale’ sarà poi sviluppata da Fillmore nella Frame semantics: «il frame non è altro che lo sviluppo della rappresentazione schematica dei ruoli connessi a un predicato, con l’aggiunta di un più ricco background di conoscenza enciclopedica, oltre alla possibilità di estendere lo schema anche ad altre parti del discorso»60.


  
    A particularly important notion, figuring especially in recent work in linguistics, cognitive psychology, and artificial intelligence, is the notion that goes by such names as “frame”, “schema”, and “scenario”. Briefly, the idea is that people have in memory an inventory of schemata for structuring, classifying, and interpreting experiences […]. The concept of frame does not depend on language, but as applied to language processing the notion figures in the following way. Particular words or speech formulas, or particular grammatical choices, are associated in memory with particular frames, in such a way that exposure to the linguistic form in an appropriate context activates in the perceiver’s mind the particular frame-activation of the frame, by turn, enhancing access to the other linguistic material that is associated with the same frame61.

  


  Una ricca, chiara e suggestiva spiegazione della «natura schematica del significato», a partire dalla Frame Semantics di Fillmore, e più in generale del «ruolo del contesto nella determinazione del significato» si trova in Significato ed esperienza di Violi, da cui è tratta la seguente citazione:


  
    Poiché quel certo termine è stato selezionato cercherò nell’‘intorno’, o costruirò ex novo, un contesto di interpretazione possibile. Le parole operano così come potenti dispositivi abduttivi, istruzioni per la costruzione della situazione e per la sua interpretazione: la parola forza l’attivazione di un contesto di interpretabilità creando le sue proprie condizioni di applicabilità. In questa prospettiva, invece di pensare al contesto come elemento che, dall’esterno, sottrae proprietà al termine (o comunque le modifica), si vede il termine come attivatore di contesto; è come se il termine, una volta inserito nella catena sintagmatica del discorso, ci costringesse a ‘guardarci attorno’ per individuare le condizioni che ne giustifichino l’uso62.

  


  Note sono le «sceneggiature» descritte da Eco come dispositivi inferenziali nell’interpretazione dei testi narrativi63. Il ruolo strategico dei «propositional schemata» nei processi di comprensione dei testi e nella costruzione delle «macrostrutture» è illustrato da van Dijk e Kintsch: «many of the inferences made in discourse comprehension are schema driven»64. Per una presentazione sintetica dell’«azione degli schemi» nell’interpretazione dei testi e nella formazione delle macrostrutture, con alcune indicazioni felici anche per l’ambito dell’indicizzazione per soggetto, si rinvia a Job e Rumiati65.


  Queste annotazioni e i riferimenti alla linguistica hanno soprattutto lo scopo di sottolineare la ‘struttura profonda’ dello schema dei ruoli: prima che uno strumento per ordinare i termini nella stringa di soggetto, è uno strumento per identificare le funzioni semantiche fondamentali attorno alle quali si organizza il contenuto concettuale del testo ad un livello globale e, al tempo stesso, uno strumento per analizzare le relazioni e le funzioni semantiche svolte dai concetti nella definizione del soggetto66.


  Se le due applicazioni dello schema sono accomunate, sul piano semantico, da una medesima struttura, tuttavia differiscono sul piano operativo. Nell’applicazione all’analisi dell’enunciato di soggetto, lo schema opera su un’unità semantica definita e compiuta (l’enunciato di soggetto) e, in unione con alcune regole, determina l’ordine dei termini nella stringa di soggetto. Mentre, in funzione dell’analisi del testo, svolge un ruolo euristico, manifesta un carattere dinamico, come si è visto nel caso di Neri e italiani ad Harlem, guidando nel corso dell’esame la formazione di ipotesi su azioni, eventi, partecipanti, loro ruoli e relazioni, spazio, tempo ecc., che, se confermate, andranno a costituire l’enunciato di soggetto, dal momento che «a full macroproposition – that is, a topic or theme in our terms – can be derived only with a clause expressing a proposition, so that possible world, time, place, and kind of predicate (action, event), or other participants – and participant roles – are known»67.


  Processi di sommarizzazione


  Di fronte al titolo Neri e italiani ad Harlem. Gli anni Trenta e la guerra d’Etiopia, l’indicizzatore formula la domanda ‘di che cosa si parla?’, cui segue la risposta ‘si parla probabilmente dei rapporti tra neri e immigrati italiani ad Harlem negli anni Trenta’, che presuppone l’interpretazione della congiunzione ‘e’ di ‘neri e italiani’ non come coordinazione, ma come un tipo specifico di interrelazione. E la guerra d’Etiopia? Risposta: ‘probabilmente si tratta di una qualche influenza esercitata da questo avvenimento bellico sui rapporti tra i due gruppi sociali’. Oppure, su quest’ultima domanda si sospende ogni ipotesi, in attesa di ulteriori indizi. Supponiamo che l’indicizzatore, attraverso l’analisi del titolo, sia arrivato a questo punto, supportato da conoscenze di vario tipo, come quelle descritte nei paragrafi precedenti (significati lessicali, scene ecc.). Tuttavia, il suo compito non è quello di «tenere in esercizio la semiosi», come direbbe Eco68, ma di interpretare il testo allo scopo di individuare il tema o i temi del documento. In altri termini, il suo interesse non è quello di sapere di che cosa si parla nel titolo (interesse comunque non secondario, dato che il titolo è il principale indicatore tematico), ma di che cosa parla il testo del documento. Si cercano così conferme, convalide attraverso l’esame dei «discorsi di scorta»69, ossia di quelle parti del documento dove è più probabile che appaiano espressioni che indicano di che cosa tratta il testo, oppure attraverso la ‘progressione tematica’ che il testo manifesta e la riorganizzazione dei temi in un tema principale che li ingloba. Man mano che si procede nell’esame del documento, conferme, smentite, precisazioni, integrazioni, indotte dagli elementi semantici che si succedono nel testo, costringono a riformulare l’ipotesi iniziale. In questo caso, le conferme riguardano il tipo di relazione tra i due gruppi sociali, la smentita il ruolo di Harlem, che diventa ‘il caso di Harlem’, le precisazioni l’impatto della guerra d’Etiopia sui rapporti tra neri e italiani ad Harlem.


  L’enunciato ‘influssi della Guerra d’Etiopia sui rapporti tra neri e immigrati italiani negli Stati Uniti durante gli anni Trenta. Il caso di Harlem’ sottende una molteplicità di temi, trattati nel testo: alcuni si possono considerare inclusi a vario titolo nel tema di base, altri ne restano esclusi, perché collaterali o di rilevanza marginale. La maggior parte di essi rappresentano uno sviluppo o una specificazione dei due ‘predicati’ principali (rapporti di … con …; influssi di … su …), su cui è costruito l’intero enunciato. Del primo fanno parte temi riconducibili al confronto tra i due gruppi etnici (situazione abitativa, occupazionale, lavorativa ecc.) e alla loro interazione (conflitti razziali, competizione economica, pregiudizi, segregazione ecc.). Del secondo, temi riconducibili all’impatto della guerra d’Etiopia sui loro rapporti (sommosse, boicottaggi, alleanze, manifestazioni, campagne di propaganda ecc., con i loro principali protagonisti, i partiti, le organizzazioni politiche, gli organi di stampa ecc.). Collaterali si possono considerare temi come quelli riguardanti la posizione del governo degli Stati Uniti o dell’Unione Sovietica nei confronti della guerra. Marginale è, per esempio, il tema della presenza della comunità ebraica ad Harlem negli stessi anni.


  Tanti enunciati particolari sono sostituiti da due enunciati generali, che definiscono il tema in termini di ‘rapporti’ tra due specifici gruppi etnici e di ‘influssi’ determinati da un evento bellico. Questa sostituzione corrisponde a una delle macro-operazioni di sommarizzazione, la ‘costruzione’, che è appunto la sostituzione di enunciati particolari, che esprimono singoli temi, con un enunciato più generale che li comprende70. Tuttavia, operativamente si è trattato piuttosto di una ‘selezione’, poiché il tema di base è, come si è visto, enunciato esplicitamente nel documento.


  ‘Selezione’ da una parte, ‘costruzione/generalizzazione’ dall’altra, rappresentano due strade per l’individuazione del tema di base, a seconda che il tema sia indicato dal documento stesso, oppure sia da ricostruire. «Sovente il segnale è esplicito: il titolo appunto, o una espressione manifestata che dice di cosa appunto il testo si vuole occupare. Talora invece il topic è da cercare»71.


  Ma i titoli possono essere ingannevoli e l’ipotesi iniziale fallire il bersaglio, come avverrebbe se, nel caso di La minaccia dei pesticidi di Van den Bosch e J.-P. Aeschlimann (Padova: Muzzio, 1989), si rispondesse alla domanda ‘di che si parla’ con ‘si parla probabilmente dei danni all’ambiente naturale provocati dall’uso di pesticidi’, ipotesi avvalorata dal senso figurato di ‘minaccia’ associato a ‘pesticidi’, che evoca la scena dell’impatto ambientale o degli agenti inquinanti (+ effetti, ambienti, monitoraggio, controllo, prevenzione, tutela ecc.). Lo sviluppo dei temi nel documento conferma questa interpretazione? Se nel testo si parla dei pesticidi come causa di inquinamento, questo tema può essere considerato come il tema dominante del testo? Il titolo italiano adombra, dei pesticidi, il pericolo per l’ambiente, quello francese (L’engranage des pesticides) l’impatto sul controllo degli animali nocivi alle piante coltivate, quello originale americano (The Pesticide conspiracy) l’aspetto ‘politico’, ossia «gli intrighi politici, i tradimenti, la corruzione e gli inganni» che hanno permesso lo sviluppo dell’impiego di pesticidi in agricoltura a scapito della lotta integrata. Tutti e tre i titoli si possono considerare ‘rematici’ (descrivono ciò che si dice nel testo) e ‘metaforici (lo fanno in modo figurato), ma ognuno ne coglie un aspetto o una delle tesi, dalle quali si può ripartire per individuarne i rispettivi temi:


  
    1ª (tesi) Esistono ceppi di insetti nocivi alle colture sempre più resistenti a una vastissima varietà di pesticidi; lo stesso può dirsi di altri organismi nocivi (erbe infestanti).


    1b (domanda) Quali effetti hanno i pesticidi sugli organismi nocivi alle colture?


    1c (tema) Effetti dei pesticidi sugli organismi nocivi alle colture.


    2ª (tesi) La resistenza ai pesticidi degli organismi nocivi alle colture costringe a un impiego crescente di queste sostanze in agricoltura (frequenza dei trattamenti + concentrazione/combinazione di sostanze attive).


    2b (domanda) Quali conseguenze ha la resistenza ai pesticidi degli organismi nocivi alle colture sull’impiego di queste sostanze in agricoltura?


    2c (tema) Conseguenze della resistenza ai pesticidi degli organismi nocivi alle colture sull’impiego di queste sostanze in agricoltura.


    3ª (tesi) Produttori agrofarmaceutici, poteri pubblici, coltivatori, consumatori, organi di stampa esercitano pressioni per mantenere le cose allo stato attuale in fatto di lotta agli organismi nocivi alle colture.


    3b (domanda) Quale ruolo svolgono produttori agrofarmaceutici, poteri pubblici ecc. nelle politiche di lotta antiparassitaria?


    3c (tema) Ruolo dei produttori agrofarmaceutici, dei poteri pubblici ecc. nelle politiche di lotta antiparassitaria.


    4ª (tesi) L’impiego dei pesticidi in agricoltura provoca gravi danni all’ambiente.


    4b (domanda) Quali effetti ha sull’ambiente l’impiego dei pesticidi in agricoltura?


    4c (tema) Effetti dell’impiego dei pesticidi in agricoltura sull’ambiente.


    5ª (tesi) Nonostante vi siano molteplici esempi di lotta integrata efficace contro gli organismi nocivi alle colture (nella coltivazione della soia, del cotone, nell’agrumicoltura ecc.), le politiche di produttori agrofarmaceutici, poteri pubblici ecc. (favorevoli all’impiego dei pesticidi in agricoltura) ne hanno limitato la diffusione.


    5b (domanda) Quali conseguenze hanno avuto le politiche di produttori agrofarmaceutici, poteri pubblici ecc. sulla diffusione della lotta integrata?


    5c (tema) Conseguenze delle politiche di produttori agrofarmaceutici, poteri pubblici ecc. sulla diffusione della lotta integrata.

  


  Riferite al titolo, si possono considerare le tesi 1a + 2a = engranage, 3a + 5a = conspiracy, 4a = minaccia. In Testo e contesto, si proponeva di riassumere i temi nel macrotema ‘influssi di gruppi di pressione sulle politiche relative all’impiego di pesticidi in agricoltura negli Stati Uniti’, supponendo che:


  - ‘impiego dei pesticidi in agricoltura’ copra 1c e 2c (i pesticidi sono impiegati in agricoltura per combattere gli organismi nocivi alle colture e di questo impiego l’autore del documento ci dirà probabilmente se e quanto sia efficace);


  - ‘influssi di gruppi di pressione sulle politiche relative a ...’ rispecchi 3c;


  - 4c sia una possibile conseguenza di ‘impiego di pesticidi in agricoltura’ e 5c degli ‘influssi di gruppi di pressione sulle politiche relative a ...’.


  I temi individuati sono, a loro volta, il risultato di operazioni di generalizzazione (‘insetticidi’ e ‘diserbanti’ diventano ‘pesticidi’; produttori agrofarmaceutici, poteri pubblici, organi di informazione ecc. diventano ‘gruppi di pressione’) e di costruzione (gli interventi di lotta chimica contro gli organismi nocivi alle colture e i processi da essa innescati sono sussunti sotto ‘impiego dei pesticidi in agricoltura’; intrighi, tradimenti, corruzione e inganni sono sostituiti da ‘politiche’).


  Negli atti del convegno L’ape come sentinella dell’ambiente (Firenze: Regione Toscana, Giunta regionale, 1993), i diversi contributi sviluppano temi finalizzati a illustrare le ‘possibilità di impiego delle api per il monitoraggio dell’inquinamento dell’ambiente naturale’ (patologia e mortalità delle api, residui di prodotti fitosanitari, di radionuclidi e di elementi in traccia nei prodotti delle api). Rimanendo aderenti al linguaggio del titolo e, al tempo stesso, utilizzando una delle funzioni dello schema dei ruoli (la classe quasi generica) potremmo riesprimere il tema dominante con l’enunciato ‘api come indicatori biologici (sentinelle) impiegati nel monitoraggio dell’inquinamento dell’ambiente naturale’.


  Uno dei contributi al convegno verte sulle problematiche relative alla distribuzione e alla vendita di prodotti antiparassitari e diserbanti nel territorio della USL n. 2. Il tema è cancellato in quanto segna una discontinuità tematica rispetto al tema scelto come tema di base, anche se tra i fatti denotati dai due temi esiste una connessione, poiché i prodotti antiparassitari e i diserbanti costituiscono una delle cause di inquinamento dell’ambiente naturale, di cui le api sono un possibile indicatore biologico. Analogamente, un tema marginale come la ‘presenza della comunità ebraica ad Harlem negli anni Trenta’ è cancellato, sebbene sia connesso al tema di base in quanto questo fatto co-occorre (stesso luogo e periodo) con il fatto denotato dal tema di base (neri e immigrati italiani ad Harlem negli anni Trenta). Ma anche i temi ‘effetti dei pesticidi sugli organismi nocivi alle colture’, ‘effetti dell’impiego dei pesticidi in agricoltura sull’ambiente’ e ‘politiche relative alla diffusione della lotta biologica contro gli organismi nocivi alle colture’ sono soggetti a forme di cancellazione, in quanto connessi al tema di base da più strette relazioni logiche, che, nell’ordine, manifestano gradi diversi di implicitazione. «These relations are of various types, differing in ‘strictness’; they range from possibility, via probability, to different kinds of necessity»72. «One aspect that distinguishes text-based inferences is the degree of certainty with which they can be made. Some inferences appear to be necessary consequences of the text, whereas others we are less certain about and still others we would regard as no more than plausible or possible conjectures»73.


  Possiamo, dunque, considerare i vari tipi di ‘cancellazione’ (un’altra delle macro-operazioni di sommarizzazione) come gradi diversi di ‘implicitazione’ di un tema rispetto al tema di base. Ma, «‘delete’ here does not mean ‘delete from memory’ but ‘delete from the macrostructure’. Thus, a given text proposition – a microproposition – may be deleted from the text’s macrostructure but, nevertheless, be stored in memory and subsequently recalled as a microproposition»74. Unendo quest’ultima osservazione con quelle immediatamente precedenti e trasportandole sul piano dell’indicizzazione, potremmo concludere che un tema cancellato è candidato a essere considerato un eventuale tema particolare da selezionare e che questa candidatura è da avanzare con maggior forza quanto minore è il grado di implicitazione del tema particolare nel tema di base, sulla base della presupposizione che «by inverse application of the macro-rules at least part of detailed information will available by inference procedures»75.


  Pertanto, i processi descritti, compreso l’impiego delle macro-operazioni, non escludono che


  
    a part of a text may be neither a logically central theorem nor a hypothesis, neither the premise nor the conclusion of a central argument, and it may not state arguments or conclusions that are even peripherally related to the logically central theme. Yet it may state a proposition that is significant in the context of the author’s other works or in the context of scholarship on the subject76.

  


  I processi di sommarizzazione, dunque, si possono avvalere sì di regole, come le macro-regole, ma queste non presuppongono che «le regole mentali di riduzione semantica […] non ammettano l’influenza del contesto sociale, politico, economico e culturale» e che «il significato del testo sia fisso e immutabile»77; non implicano una «valenza esplicativa in senso mentalista e a-contestuale»78, né una «natura strettamente algoritmica del processo cognitivo che viene svolto quando una mente interagisce con un documento»79, né «the explanatory power of internally realised and tacitly known mental rules»80. Infatti, convenzioni (sul significato dei termini), schemi (per la costruzione di enunciati), regole (di sommarizzazione) sono applicati non attraverso algoritmi, bensì attraverso strategie. Detto in altri termini, essi operano in maniera dinamica, dialettica, nell’ambito di un uso euristico delle conoscenze che formano il contesto dell’indicizzazione e che vengono attivate nel corso dell’analisi concettuale dei documenti. A quest’uso euristico concorrono anche le ‘proprietà’ del contesto comunicativo, compresa la valutazione della pertinenza dei temi rispetto a determinati interessi informativi. Del resto, lo stesso Frohmann, che alla natura delle regole dell’indicizzazione e alla critica del mentalismo ha dedicato alcuni fortunati saggi81, attesta quest’uso euristico delle regole di sommarizzazione, quando riconosce che


  
    We may, for example, agree with Beghtol about the significance to information science of van Dijk’s five ‘macrorules’ […], but our justification is their utility in deriving subject statements from texts and not […] their status as hidden rules of our mental processes82.

  


  Ma se la regola ha un’applicazione strategica/euristica e non algoritmica, allora essa presuppone anche un contesto di pratiche comunitarie entro cui questa applicazione si attualizzi, come avviene nella costruzione cooperativa del Thesaurus del Nuovo soggettario e come dovrebbe avvenire tutte le volte che le biblioteche di una stessa rete assegnano stringhe di soggetto a un medesimo documento. Solo così, infatti, le regole assumono «la natura di una tecnica che costituisce lo strumento di una pratica sociale»83, la funzione di «instruments of training and instruction […] instruments used in public life»84, e viene messa alla prova la loro effettiva efficacia nel contribuire a determinare una prassi (un uso regolare) e una pratica sociale (un uso condiviso).


  Associato alle regole di sommarizzazione viene ravvisato, sia da Frohmann che da Ventura, un altro indizio di ‘mentalismo’: l’equazione della ‘rappresentazione del testo’ con la ‘rappresentazione della conoscenza’. Esiste questa equazione? Se la rappresentazione di un testo effettuata dall’indicizzatore è la rappresentazione dei temi di cui il testo tratta, ai vari livelli della sua struttura testuale, dai temi particolari al tema di base, poiché il tema è una conoscenza metatestuale (questo testo tratta di …), allora la rappresentazione del testo è sì una conoscenza, ma di natura diversa dalla rappresentazione della conoscenza che il lettore si forma attraverso la fruizione del testo (le conoscenze acquisite con la lettura, che possono incidere sulle sue opinioni e credenze, sulle quali formula giudizi, attribuisce gradi di rilevanza, a partire dalle quali elabora altre conoscenze ecc.).


  Lo spazio delle conoscenze metatestuali è anche quello in cui può avvenire un’interazione, forse meno ‘fumosa’ di quanto ritenuto da Ventura, tra la comprensione dell’indicizzatore e quella dell’utente, tra il modello cognitivo dell’uno e quello dell’altro. E’ lo spazio che il catalogo offre all’utente. Infatti, un termine (con il suo corredo di relazioni, informazioni, istruzioni), le stringhe di soggetto di cui è un componente, le notizie bibliografiche collegate a una stringa di soggetto, l’insieme delle stringhe di soggetto di una notizia bibliografica, altri termini correlati al termine di partenza ecc. costituiscono il ‘testo’ sulla base del quale l’utente può effettuare progressivamente inferenze probabilistiche sui possibili temi di interesse trattati nei documenti, analogamente a quanto successo all’indicizzatore nel costruire questo testo. Ma se il testo costruito dall’indicizzatore non è connesso e coerente, o se una parte di esso rimane nascosta, come si riscontra talvolta nei cataloghi, allora si restringe lo spazio deputato ai processi cognitivi dell’utente, si riduce il grado di certezza delle sue inferenze e l’interazione perde gran parte della sua efficacia, venendole a mancare il terreno sotto i piedi. Quando poi, alla fine del processo, l’utente del catalogo si fa lettore, a quel punto inizia un’altra storia.
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    I processi cognitivi nell’analisi concettuale dei documenti: una postilla tra biblioteconomia e linguistica

    L’articolo descrive i principali processi cognitivi che operano nell’ambito dell’analisi concettuale dei documenti, illustrandone la natura e le implicazioni operative. I processi cognitivi descritti consistono in alcuni processi inferenziali basati sull’interazione testo-contesto, e finalizzati all’interpretazione delle parole e delle loro relazioni, all’individuazione della rilevanza dei temi all’interno di un testo, alla valutazione della pertinenza dei temi individuati rispetto a determinati bisogni informativi.

    Il modello di analisi concettuale che ne consegue è un modello interattivo, che implica due componenti: a) un processo dal basso (bottom-up) o percettivo, che consiste nell’esame dell’informazione contenuta nel documento; b) un processo dall’alto (top-down) o cognitivo, che consiste nell’attivazione di vari tipi di conoscenze contestuali (linguistiche, extralinguistiche, intertestuali ecc.) che svolgono una funzione euristica nell’interpretazione delle parole e degli enunciati, nella selezione dei concetti e nella scelta dei termini di indicizzazione.

    L’articolo propone anche una riflessione sulle nozioni di ‘significato’, ‘concetto’, ‘schema’, ‘sommarizzazione’ e sulla loro valenza nell’ambito dell’indicizzazione per soggetto, avvalendosi di riferimenti relativi sia agli strumenti di indicizzazione per soggetto sia alla linguistica.
  


  
    The cognitive processes in conceptual analysis: a marginal note between library science and linguistics

    The article describes the main cognitive processes involved in document analysis by illustrating their nature and practical implications. These processes consist of a number of inferences based on text-context interaction, and aimed at the interpretation of words (as well as of relationships between words), at understanding the relevant topics within a text, and at identifying their significance in relation to specific information needs.

    The conceptual analysis model can be described as an interactive model which involves two components: a) a bottom-up – or perceptual – process, which examines the information within the document; b) a top-down – or cognitive – process, which turns on different kinds of contextual knowledge (linguistic, extra-linguistic, intertextual etc.) essential for understanding words and sentences, for selecting concepts, and choosing indexing terms.

    The article also investigates the notions of ‘meaning’, ‘concept’, ‘frame’, and ‘summarization’, and their corresponding significance in subject indexing, with some references to linguistics.
  


  TEMI E ANALISI


  La visibilità – e l’impatto? – nel Web ai tempi dei social:


  i principali strumenti di altmetrics


  di Simona Turbanti*


  Le metriche del e nel Web


  Un settore in forte sviluppo negli ultimi anni è costituito dalle metriche esercitabili all’interno del Web e, in particolare, del Web 2.0. Secondo la definizione di Björneborn e Ingwersen del 2004, la web metrics – o webometrics – rappresenta «the study of the quantitative aspects of the construction and use of information resources, structures and technologies on the Web drawing on bibliometric and informetric approaches»1. Una seconda descrizione della webmetrica risale a Thelwall, cinque anni più tardi: «the study of web-based content with primarily quantitative methods for social science research goals using techniques that are not specific to one field of study»2. La web metrics è, quindi, un ramo della bibliometria che prende in considerazione l’analisi dei web link intesi come il corrispondente delle tradizionali citazioni e l’elaborazione di metriche alternative basate sulle nuove forme comunicative offerte dal Web 2.0 (Web impact assessment, WIA).


  Con il termine alternative metrics o, più brevemente, altmetrics, coniato nel 2010 da Jason Priem e altri studiosi3, ci si riferisce a una serie di metriche alternative basate sul Web nella sua ‘dimensione sociale’, da utilizzare in aggiunta (e non in alternativa, come avremo modo di sottolineare in seguito) ai più comuni e collaudati indicatori bibliometrici, come impact factor, H-index, ecc.


  Se è piuttosto intuitivo comprendere i motivi che hanno condotto alla nascita di questi sviluppi della bibliometria radicati e basati sulla rete, risulta forse meno agevole districarsi nella copiosa letteratura scientifica prodotta, quasi quotidianamente, su questo tema; per avere un’idea dell’ordine di grandezza basta effettuare una ricerca dal proprio account Twitter con il termine altmetrics mediante l’etichetta che funge da aggregatore tematico, hashtag, e scorrere i risultati ottenuti. Sempre più numerosi sono, infatti, i contributi di vario tipo, diffusi in sedi e contesti diversi, sulle potenzialità offerte dai nuovi canali come rilevatori di visibilità e popolarità4.


  Lo scopo di questo contributo è quello di analizzare i principali strumenti attualmente esistenti per l’applicazione delle webometrics e delle metriche alternative, le caratteristiche e l’ambito di pertinenza delle piattaforme, non senza prima essersi soffermati sul significato e portata delle misurazioni stesse.


  Gli studiosi, la ricerca e la comunicazione nella rete


  Indubbiamente «il Web ha reso misurabile ciò che prima era incommensurabile»5; se pensiamo alla ricerca e alla disseminazione dei suoi risultati fino a qualche decennio fa, non possiamo non avvertire una profonda differenza rispetto al panorama attuale dell’e-research, tanto da immaginare quasi una cesura.


  Nicholas W. Jankowski6 ci ricorda, però, l’esistenza di antecedenti famosi ai termini di oggi preceduti da ‘e’, a cominciare dall’espressione Big science, utilizzata durante la seconda guerra mondiale a denotare la ricerca in materia di armi e poi, successivamente, nel periodo della guerra fredda per indicare la ricerca promossa dal Governo al fine dello sviluppo delle armi e della sicurezza nazionale. In anni più recenti con Big science sono stati contrassegnati progetti non militari, ad esempio quelli sulla fisica delle alte energie condotti presso il CERN di Ginevra; grazie a questo tipo di lavori scientifici la collaborazione a distanza tra scienziati operanti agli antipodi del mondo diventò una prassi frequente7. Un altro lemma con il quale, negli anni Duemila, è stata descritta la trasformazione della scienza è cyberscience, elaborato da Michael Nentwich nel 2003; secondo lo studioso la cyberscience abbraccia «all scholarly and scientific research activities in the virtual space generated by the networked computers and by advanced information and communication technologies in general»8. Il termine, comparso per la prima volta in un articolo di Paul Wouters del 1996, ha avuto una scarsa diffusione, se si eccettuano i lavori provenienti dall’ambiente di Nentwich, l’Institute of Technology Assessment.


  Se è lecito, quindi, parlare di una certa continuità – o comunque di precedenti – almeno a livello linguistico, è innegabile la profonda trasformazione apportata dal Web nelle vite degli studiosi e nel loro modo di comunicare all’interno delle comunità scientifiche e, come vedremo, nei confronti del mondo esterno. Gli strumenti digitali sono diventati una necessità e, a parere di molti, «this is not the result of a technological revolution, but rather of an evolutionary interaction between scholarly practices, technologies and research infrastructures»9. Si tratta, quindi, di un insieme di fattori che portano la conoscenza verso un cambiamento delle sue ‘vesti’ esteriori e, in parte, sempre più anche dei suoi contenuti. Il mutamento del modo di lavorare e comunicare degli scienziati ha influenzato infatti le forme con cui i risultati della ricerca sono codificati in un archivio della conoscenza; ne è un esempio l’interesse con cui gli studiosi hanno guardato e stanno guardando al modello open access10.


  Da lì, il passo verso la valutazione della ricerca è stato breve: i nuovi tool hanno permesso l’evolversi di una serie di metriche tramite le quali calcolare il proprio impatto, termine sul cui significato tornerò in seguito, e l’influenza esercitata sull’altrui produzione scientifica (e, pur con la cautela necessaria, aggiungerei sulle altrui opinioni scientifiche). Come sottolineato da Wouters e Costas, «measuring one’s impact and influence has never been more popular»11.


  Impatto scientifico e visibilità sociale: «users, narcissism and control»


  Ricercando il significato del termine ‘impatto’ in due noti dizionari online si ottengono, all’ultimo posto, le seguenti definizioni figurate: «Influenza esercitata da qualche cosa: “la pubblicità televisiva ha un forte i. sui giovani”; anche, effetto, impressione: “il discorso del ministro ha avuto un i. negativo sugli ascoltatori”»12 e «Effetto, impressione prodotta da qlco.: “lo spettacolo ha un forte i. sui giovani”; i. ambientale, modificazione introdotta in un ambiente naturale con l'installazione di industrie, la costruzione di opere edili ecc.»13.


  Nel campo scientifico l’impatto bibliografico di uno studioso consiste nella sua capacità di suscitare un’influenza o un effetto su qualcosa o qualcuno, in modo positivo o negativo. Il calcolo dell’impatto è tradizionalmente basato sul numero di citazioni ricevute dai lavori rilevato mediante l’applicazione di metodi e strumenti bibliometrici; come noto, la mera analisi quantitativa non affiancata da valutazioni di tipo qualitativo, la revisione dei pari in primis, porta inevitabilmente a un quadro incompleto e, quindi, falsato, soprattutto nel settore delle scienze umane e sociali, tipicamente ‘aree non bibliometriche’.


  È utile ricordare l’esistenza di diverse tipologie di impatto, oltre a quello bibliografico, esercitate dalla produzione scientifica di uno studioso; l’impatto sociale, innanzitutto, che si lega alla cosiddetta ‘terza missione’ delle università14, riconosciuta recentemente come compito istituzionale degli atenei insieme alla ricerca e alla didattica. All’interno di questo nuovo concetto sono comprese tutte le attività che portano le università in contatto diretto con la società che le circonda: la valorizzazione economica della ricerca mediante le collaborazioni con le imprese del territorio, da una parte, e l’organizzazione di iniziative culturali (poli museali, concerti, divulgazione scientifica, formazione continua, progetti con le scuole, ecc.) nel e con il territorio dall’altra, sono forme di terza missione delle istituzioni universitarie. Grazie all’interazione non più limitata soltanto alla cerchia ristretta della comunità scientifica e degli studenti, gli atenei hanno, peraltro, la possibilità di accrescere la propria visibilità.


  Tornando al tema centrale del contributo, nel caso dell’altmetrics la visibilità si fonda su altre tipologie di ‘richiami’ tra il materiale – articoli e monografie caricati sui propri spazi social, ma anche post su blog, tweet, ecc. – e i lettori; la scelta di utilizzare l’espressione ‘visibilità’ e non impatto non è casuale e risponde, come avrò modo di mostrare in seguito, alla necessità di interpretare con prudenza i dati raccolti con metriche alternative.


  Secondo i già citati Wouters e Costas15, nonostante gli strumenti di altmetrics non siano stati creati specificatamente per monitorare l’impatto scientifico, essi possono essere facilmente applicati nel settore della ricerca. Gli studiosi possono, infatti, arricchire il proprio curriculum mediante indicatori di uso e di impatto, magari anche con richiami a discussioni nei social media, contribuendo al pieno sviluppo del concetto di influmetrics, anticipato già nel 1995 da Blaise e Weaver16.


  Interessante la distinzione operata dai due autori tra le «technologies of control», vale a dire i mezzi con cui viene rilevato l’impatto scientifico nel processo di valutazione della ricerca e le «technologies of narcissism», gli strumenti, di solito gratuiti e facili da usare, per il rilevamento dell’impatto degli studiosi a livello individuale e, aggiungerei, informale. Occorre chiarire che con ‘narcisismo’ non si deve intendere una caratteristica personale dei singoli, bensì un comportamento indotto dal modo in cui ai ricercatori viene richiesto di rendere conto del proprio lavoro17.


  Tra le fonti altmetrics ne esistono alcune che sembrano ‘pari’ – ma di cui è estremamente complesso valutare il reale grado di parità – e moltissime altre non pari; tale caratteristica può essere irrilevante per sondare, per esempio, il livello di popolarità di persone o eventi, mentre è una condizione irrinunciabile in un contesto di valutazione della qualità della ricerca. É, infatti, di fondamentale importanza capire chi si celi dietro le citazioni, se si tratti di membri della comunità scientifica oppure di persone comuni che agiscono al di fuori del ristretto ambito professionale/scientifico. Nel contesto della research assessment, la citazione, che nel mondo scientifico rappresenta un elemento integrativo e surrogativo del giudizio dei pari, deve essere peer, ossia provenire da altri studiosi del settore disciplinare e non da persone di diverso ambito e posizione.


  Come cercherò di esporre nella parte conclusiva, dopo la rassegna dei principali tool per le metriche alternative, riconoscere a queste ‘tecnologie del narcisismo’ una validità per il momento attestata nella sfera personale dello studioso non significa affermare la loro inutilità; l’utilizzo stesso che ne viene fatto da parte di un numero crescente di ricercatori è un elemento certamente importante da non sottovalutare.


  I principali strumenti per le metriche alternative e le loro caratteristiche


  Passiamo, quindi, a una rassegna dei più noti e diffusi strumenti di web metrics, da una parte, e di fonti e software per altmetrics dall’altra, elencando di ognuno le caratteristiche fondamentali, le finalità, l’ambito di utilizzo.


  Webometrics


  Come anticipato inizialmente, oggetto di questa disciplina sono gli aspetti quantitativi del Web tanto dal punto di vista della costruzione di pagine e siti, quanto sotto il profilo del loro utilizzo.


  A tale fine sono presi in considerazione e analizzati le pagine web e il loro contenuto – ricorrendo in alcuni casi a metodi di linguistica e linguistica computazionale – la struttura dei web link, il comportamento degli utenti della rete durante la navigazione, la ricerca e la scrittura, infine la web technology.


  Nella rete esistono tre tipi di link: i link in uscita da una pagina web (outlinks), quelli provenienti da altri siti (inlinks), infine i collegamenti all’interno di un medesimo sito, da una pagina all’altra (self-links).


  L’indicatore maggiormente conosciuto è il Web-IF o WIF (Web impact factor)18ispirato all’impact factor da cui si differenzia però in vari aspetti; il WIF si calcola dividendo il totale dei web link di una pagina – dato dagli inlinks sommati ai selflinks – per il numero delle pagine web che compongono il sito e sono indicizzate dal motore di ricerca. Il WIF è utilizzato, con alcune varianti, per determinare il ‘successo’ di un sito Internet, di carattere istituzionale o commerciale (si pensi ai siti di università), ma il suo uso richiede prudenza, al pari del resto di tutti gli indicatori quantitativi19.


  Di seguito una breve descrizione di alcuni tra gli strumenti attualmente disponibili per la webometrics.


  - Alexa20: azienda statunitense fondata nel 1996 e acquistata tre anni più tardi da Amazon; si occupa di statistiche sul traffico della rete. Alexa è anche un motore di ricerca con un servizio di web directory. Alcuni servizi basilari sono gratuiti; inserendo, infatti, la URL di un sito nella barra in alto a destra si ottengono una serie di informazioni, quali la posizione del sito nel rank nazionale e mondiale, la provenienza geografica dei visitatori del sito, la percentuale di visite al sito proveniente da un motore di ricerca, le parole chiave maggiormente utilizzate nel motore di ricerca per la ricerca del sito, ecc. Interessante la possibilità di visualizzare le precedenti versioni del sito web attraverso il progetto Internet archive way back machine. Dalla pagina principale di Alexa è possibile, inoltre, scorrere i 500 siti top del mondo, i migliori per nazione o per categoria; disponibile anche un blog per gli utenti. Le funzionalità basic, insight e advanced sono sottoposte a tariffa mensile.
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  Figura 1 – Alexa


  - Similarweb21: SimilarWeb Ltd è una società di informatica fondata nel 2009 con sede centrale a Londra. Fornisce servizi per web analytics, data mining e business intelligence per aziende internazionali. Anche in questo caso è sufficiente digitare la URL di un sito web nella barra centrale per ottenere informazioni relative al traffico, alla distribuzione geografica dei visitatori, ai principali siti che contengono collegamenti diretti al sito in questione e quelli verso cui sono ‘dirottati’ dal sito stesso, alla percentuale di traffico dovuto ai social media, ecc. Funzionalità più avanzate sono disponibili su sottoscrizione di abbonamenti.


  - Majestic22: ditta inglese lanciata nel 2008. Come nei precedenti casi da una URL si risale a vari dati sul sito web, organizzati in sei sezioni (informazioni sul dominio, profilo dei link, backlink history, backlink, anchor text, pagine). Come per gli altri due strumenti, alcune funzionalità sono su sottoscrizione di un abbonamento mensile; nel caso di Majestic, dopo un primo tentativo ‘libero’, occorre però la registrazione gratuita anche per effettuare qualche prova. Da segnalare la disponibilità di un video tutorial molto chiaro e l’esistenza un indice storico dei siti web.
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  Figura 2 – Majestic


  - Google trends23 e Google analytics24: il primo è un tool gratuito del celebre motore di ricerca che esplora i trend di ricerca sul Web mostrando la nazione e l’arco temporale, dal 2004 a oggi, in cui le ricerche sono state più frequenti. Offre anche la possibilità di mettere a confronto diversi termini al fine di scoprire quello più ricercato sul Web in un determinato momento. Google analytics, anch’esso gratuitamente disponibile in rete, è un mezzo, pensato soprattutto per webmaster e responsabili della promozione commerciale e ricerca di mercato, che «non solo ti permette di misurare vendite e conversioni, ma ti offre anche dati aggiornati su come i visitatori utilizzano il tuo sito, come sono arrivati ​​sul tuo sito e che cosa puoi fare per incentivarli a tornare»25. Include l’analisi attraverso i social media. Esiste una capillare formazione e assistenza sullo strumento con un canale dedicato su Youtube, blog e corsi gratuiti.


  Altmetrics


  Come già evidenziato, il settore delle metriche alternative rappresenta la parte più innovativa e sulla quale ancora molto occorre investire per avere risultati spendibili all’interno delle «technologies of control». Va detto, innanzitutto, che le altmetrics sono numerose e di tipo diverso. Secondo una classificazione apparsa nel blog di Impactstory26, qui leggermente semplificata, esse si suddividono in: «viewed» (visite a pagine web e download di PDF, da me considerati all’interno della web metrics), «discussed» (commenti in riviste, blog, Wikipedia e social network), «saved» (salvataggi di materiale in Mendeley e nelle altre piattaforme di reference/citation management), «cited» (citazioni tradizionali nella letteratura scientifica, reperite dai database citazionali, e riferimenti in Wikipedia), «recommended» (articoli sulla stampa, citazioni negli editoriali). Volendo esagerare potremmo affermare che le metriche alternative individuano e rilevano tipi di impatto diverso – o se si preferisce parti diverse di un unico impatto – che un medesimo contributo scientifico può esercitare; ci si muove, quindi, su di un terreno fluido e instabile nel quale, come vedremo, è quanto mai necessaria la prudenza.


  Si è scritto molto, e si continua a farlo, circa l’eventuale correlazione tra menzioni di tipo social (dal tweet al post su Facebook, dai download e citazioni in ResearchGate e Academia.edu a quelli in Mendeley, e così via) e le successive citazioni nei mezzi tradizionali. Nonostante siano state trovate alcune connessioni – per esempio tra il pubblico di Mendeley e citazioni in Nature e Science e in altre sedi, tra i tweet di contributi depositati in Arxiv27 sotto forma di preprint e citazioni successive in tempi rapidi – si tende a non generalizzare i risultati di studi che hanno riguardato gruppi selezionati di riviste note e che favoriscono la ricerca in rete28. Da tenere in conto, peraltro, la difficoltà di procedere a raffronti tra citazioni tradizionali e alternative dovuta a tempi di ‘maturazione’ diversi tra i due oggetti; se da una parte, infatti, occorre attendere per vedere comparire le citazioni di un lavoro su articoli di periodici e, ancor più, in monografie, dall’altra le menzioni su fonti altmetrics sono pressoché immediate e, solitamente, già dopo pochi giorni tendono a non aumentare. In base a studi empirici condotti su più fonti, per i contributi con un alto altmetric score pare esistere una correlazione tra l’elevato numero di citazioni alternative e l’elevato numero di citazioni tradizionali, evidente in quasi tutte le fonti social ad eccezione di Google plus.


  Considerati però i vari fattori di incertezza, quali il diverso spazio temporale di citazioni tradizionali e alternative, i problemi di copertura e il livello variabile di impegno degli utenti delle varie piattaforme social, ciò che sembra appurato è la cattura, da parte delle metriche alternative, di un aspetto più ampio, o comunque diverso rispetto all’impatto citazionale, della visibilità della ricerca. Proprio l’ampiezza del bacino di fruitori degli ambienti social – in cui i «pure readers», coloro cioè che sono attivi con tweet, post e menzioni senza citare articoli o lavori monografici in fonti tradizionali, rappresentano circa un terzo della comunità29 – potrebbe rappresentare il modo di sondare l’influenza delle pubblicazioni scientifiche al di fuori delle ristrette cerchie accademiche dei lettori-autori30. Ma, appunto, rimane ancora molta strada da fare.


  Passiamo ora a esaminare i due elementi essenziali delle metriche alternative, vale a dire alcune tra le più note fonti31 da cui vengono desunti i dati e gli strumenti software esistenti per il loro rilevamento.


  Fonti altmetrics


  - Piattaforme di reference/citation management, con funzioni di social media: Bibsonomy; CiteULike; Delicious; Endnote; Mendeley; ReferenceManager; Zotero


  I sette strumenti rientrano nella categoria dei software per la gestione delle citazioni, arricchiti per le interazioni tipiche del Web 2.0; il loro scopo è quello di fornire allo studioso un mezzo rapido e preciso per la registrazione e l’utilizzo delle citazioni bibliografiche grazie a un database in cui immettere i riferimenti bibliografici completi e un sistema per generare liste di articoli e bibliografie nei diversi stili citazionali in uso32.


  Bibsonomy33, sviluppato da un gruppo di studenti e scienziati di due unità di ricerca delle università di Kassel e di Würzburg e del Centro di ricerca L3S di Hannover, consente l’archiviazione e la gestione dei propri segnalibri e dei dati delle pubblicazioni permettendo l'interazione di diverse comunità per lo scambio di informazioni.


  CiteULike34, nato nel Regno Unito nel 2004 e ulteriormente sviluppato nel 2006, è basato sul social bookmarking. Consente l’importazione semi-automatica da Amazon, arXiv.org, JSTOR, PLoS, PubMed, SpringerLink, e ScienceDirect. È un servizio gratuito.


  Delicious35, ideato nel 2003, acquisito due anni più tardi da Yahoo! e rilanciato nel 2011 in una nuova veste dalla ditta californiana AVOS Systems, è uno strumento free. Basato su un sistema di classificazione che prevede l’uso di termini liberamente scelti dagli utenti, ha previsto per alcuni mesi la possibilità di riunire link su argomenti simili su una sorta di ‘scaffali virtuali’.


  Endnote36, produttore Thomson Reuters, si basa su un account online e, anche in questo caso, occorre la registrazione. Conta un numero molto alto di utenti in tutto il mondo e esiste anche la versione Endnote web che funziona in sinergia con Web of science.


  Mendeley378, creato nel 2007 e acquistato da Elsevier nel 2013, è un programma gratuito per la gestione dei riferimenti bibliografici con funzioni anche di social network per ambienti accademici. Si basa sull’azione combinata e sincronica di un account online e di un programma che l’utente deve scaricare sul proprio PC locale. È disponibile anche una versione a pagamento ed è richiesta la registrazione.


  ReferenceManager38 è stato il primo reference management software commerciale sviluppato nel 1982 dalla Research Information Systems e poi acquisito dalla Thomson Reuters. La ricerca avviene direttamente in Web of science, PubMed e altri database.


  Zotero39 è un programma open source realizzato dal Roy Rosenzweig Center for History and New Media presso la George Mason University in Virginia e reso disponibile nel 2006 come un’estensione del browser Mozilla Firefox. Come Mendeley, il suo funzionamento è basato su un account online e un programma da scaricare sul computer locale. Permette la cattura dei riferimenti bibliografici da pagine web e da documenti in PDF. É necessaria la registrazione.


  - Reti sociali professionali: LinkedIn


  LinkedIn40 è una rete sociale avviata nel 2003 e gestita da una società californiana. L’iscrizione, gratuita con la possibilità di ottenere funzionalità aggiuntive a pagamento, permette di stabilire contatti tra professionisti operanti in centinaia di settori. La rete di ogni utente è composta da ‘connessioni’ che possono essere: connessioni dirette (o di primo grado), attivabili invitando professionisti del proprio ambito; connessioni di connessioni (di secondo grado); connessioni delle connessioni di secondo grado (terzo grado). Molto utilizzato negli Stati Uniti, LinkedIn conta oltre trecento milioni di membri in tutto il mondo e può rivelarsi un mezzo utile nella fase di ricerca e di offerta di lavoro.


  - Reti sociali multidisciplinari: Academia.edu; ResearchGate; MyScienceWork; Selectedworks


  Si tratta di social network gratuiti specifici per il mondo accademico che hanno lo scopo di agevolare la condivisione del materiale prodotto dai ricercatori.


  Academia.edu41 è stata creata nel 2008 da Richard Price «to accelerate the world's research»42; conta attualmente oltre 28 milioni di utenti attivi in molte nazioni. Dopo aver effettuato una breve descrizione bibliografica è possibile caricare materiale pubblicato, bozze non pubblicate e ‘altro’. Il materiale altrui di proprio interesse può essere salvato nei segnalibri e scaricato. Con il comando Analytics si accede a un rapporto dettagliato dei movimenti cui è stato soggetto il proprio profilo (visualizzazioni del profilo, visualizzazioni dei singoli file caricati, download di file) recante l’indicazione della data dell’azione, del sito web da cui è partita la ricerca, delle parole chiave utilizzate nella ricerca e del paese dell’‘osservatore’. Per tutte le operazioni ad eccezione della sola ricerca è necessaria la registrazione, anche mediante l’account Facebook o Google plus.


  ResearchGate43 è una piattaforma lanciata, anch’essa nel 2008, dai due fisici Ijad Madisch e Sören Hofmayer e dall’informatico Horst Fickenscher; conta più di otto milioni di utenti di varie nazionalità, soprattutto in Europa e nel Nord America. Come nel caso della concorrente Academia.edu, è possibile caricare il proprio materiale scientifico, seguire gli aggiornamenti relativi al proprio profilo, discutere di temi di ricerca e trovare collaborazioni. Esiste un blog ed è disponibile una bacheca in cui inserire offerte formative e di lavoro, in seguito ricercabili attraverso parole chiave, posizione e paese.


  MyScienceWork44, società fondata nel 2010 da due giovani laureati – Virginie Simon, PhD in nanotecnologia, e Tristan Davaille, laurea in economia – che sviluppa diverse piattaforme digitali di promozione della ricerca denominate Polaris, raggruppate in un unico portale. Forse meno popolare in Italia rispetto ai precedenti strumenti, ha le due sedi centrali a San Francisco e a Lussemburgo e conta una comunità di 500.000 membri con oltre trenta milioni di pubblicazioni di cui più di venti milioni a accesso aperto.


  Selectedworks45 è un prodotto sviluppato dalla Bepress (Berkeley Electronic Press, fondata nel 1999). Viene definito «A research announcement tool to maximize the readership and impact of your work» e il suo scopo consiste nel collegare e mettere in contatto le varie comunità scientifiche. É ottimizzato per l’uso nell’ambiente Google (e Google scholar, naturalmente) e offre la possibilità di creare pagine personalizzabili per istituzioni/dipartimenti. Anche questa ‘rete’ è poco conosciuta e diffusa nel contesto italiano.


  - Servizio di slide hosting: SlideShare


  SlideShare46 è stata lanciata nel 2006 e, nel 2012, rilevata da LinkedIn. È possibile caricare slide, documenti, infografica e webinar nei formati PowerPoint, PDF, Keynote e OpenDocument; si può scegliere di rendere il materiale pubblicamente consultabile o meno. Agli utenti è consentito anche giudicare, commentare e condividere i contenuti all’interno di altri spazi web. Il numero di accessi, a livello internazionale, è assai elevato e sono coperti molti ambiti disciplinari. È richiesta la registrazione tramite un account SlideShare o l’user di LinkedIn.


  - Reti sociali ‘generiche’: Facebook; Google plus; Twitter


  Si tratta delle tre reti social gratuite più note in quanto diffuse a livello trasversale e non dedicate a una particolare categoria di utenti (alle quali, peraltro, se ne affiancano molte altre, come Youtube, Instagram, Pinterest, Whatsapp, ecc.).


  Facebook47, fondato nel 2004 da Mark Zuckerberg e quattro compagni di studio presso l’Università di Harvard, è probabilmente il social network più conosciuto con circa un miliardo e mezzo di utenti iscritti nel mondo. Permette la condivisione di notizie (post), foto e video all’interno di in una rete di ‘amicizie’ incrementabili mediante richieste; è possibile anche rendere pubblici i propri contenuti. Oltre agli utenti privati esistono le pagine pubbliche, suddivise in sei tipi, tra i quali istituzione/azienda, marchio/prodotto, artista/personaggio pubblico, con più sottocategorie al loro interno. Si possono, inoltre, creare gruppi tematici di vario tipo e eventi. È gratuito ma occorre la registrazione.


  Google plus48 è stato lanciato nel 2011 e, in base a rilevazioni compiute in ‘casa’ Google, conta attualmente oltre due miliardi di iscritti (ma gli utenti attivi, secondo altre fonti, risulterebbero essere nell’ordine di seicento-ottocento milioni). Gli utenti possono riunirsi, parlare con microfono e videocamera e scambiarsi file con il sistema hangouts. I contatti sono etichettati in ‘cerchie’ corrispondenti a gradi diversi di rapporto (le etichette di default sono: famiglia, amici, conoscenti, persone che seguo; sono creabili altre cerchie con etichette personalizzate), in modo da permettere una gestione efficace dei propri contenuti. Ogni utente può allargare le proprie cerchie aggiungendo altri utenti che possono, a loro volta, inserirlo nelle proprie o meno. È necessaria la registrazione.


  Twitter49 è la rete sociale ideata nel 2006 dalla Obvious Corporation di San Francisco i cui utenti hanno a disposizione una pagina personale aggiornabile tramite messaggi di testo, i ‘cinguettii’ (tweet), con lunghezza massima di centoquaranta caratteri. Ciascun utente attivo ha un certo numero di followers (seguaci) e di following (seguiti) e può effettuare una ricerca degli argomenti di suo interesse mediante l’uso dei già citati hashtag. Non è previsto un servizio di messaggistica istantanea, ma soltanto messaggi diretti. Twitter risulta uno strumento particolarmente efficace, anche rispetto all’avversario Facebook, nella diffusione delle notizie con tempestività; per questo motivo viene utilizzato spesso nel giornalismo partecipativo o collaborativo, quello cioè che vede il coinvolgimento attivo dei lettori. Il numero mensile di utenti attivi si aggira sui trecento milioni. Richiede la registrazione, anche in questo caso gratuita.


  Software altmetrics


  Dopo aver elencato alcune tra le principali fonti di metriche alternative è opportuno analizzare gli strumenti software che consentono, con maggiore o minore successo, la ricerca e l’individuazione delle menzioni presenti nelle fonti stesse. È bene ribadire che, trattandosi di un campo piuttosto nuovo e poco battuto, non ci sono ancora le condizioni per tentare un esame ben fondato delle caratteristiche e delle potenzialità dei tool esistenti.


  - Altmetric


  Altmetric50 è una start-up londinese fondata nel 2011 che offre una serie di prodotti – Altmetric explorer, Altmetric bookmarklet, Altmetric API, Altmetric badges – rivolti a editori, istituzioni e ricercatori con il fine di «track and analyse the online activity around scholarly literature»51. Grazie a questi strumenti vengono sondate varie tipologie di fonti presenti nel Web 2.0, in modo da raccogliere e rendere disponibili in un unico punto tutte le ‘attenzioni’ che un contributo scientifico riceve online52. Come riportato sul sito, i prodotti scientifici presi in considerazione sono articoli, monografie e datasets. Noti editori ed istituzioni hanno optato per la visualizzazione dei dati forniti da Altmetric nella descrizione dei loro prodotti (Springer, Taylor & Francis, Wiley, Cambridge University, ecc.).
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  Figura 3 – Altmetric


  - Impact story


  Impact story53 è un servizio open source di tipo non-profit finanziato dalla National Science Foundation e dalla Alfred P. Sloan Foundation. Attivo dalla fine del 2011, rileva l’impatto anche di slide, blog e software. È di facile utilizzo e permette all’utente la creazione di un proprio profilo nel quale i dati relativi a ogni lavoro scientifico (articoli, datasets, immagini, poster, slide, software) sono corredati dagli score delle metriche alternative, incluse le tradizionali citazioni in Scopus e PudMed, da una mappa che mostra la distribuzione geografica delle varie menzioni del lavoro e dai tweet in cui il contributo è stato citato. La ‘mappa’ geografica e i seguaci in Twitter sono visualizzabili anche al livello complessivo dell’utente.


  - PlumX


  PlumX54, lanciata nel 2012 dalla società Plum Analytics e acquistata due anni più tardi dalla EBSCO, è una start-up che fornisce dati sulle metriche altenative. Analizza una vasta tipologia di materiale scientifico (articoli, libri e capitoli di libri, blog, relazioni di convegni, figure, poster, tesi, video, pagine web, ecc.) in un numero elevato di fonti. I risultati vengono mostrati suddivisi in cinque categorie: uso (clic, download, visualizzazioni, copie di biblioteche, visioni di video), catture (bookmark, favoriti, lettori, spettatori), riferimenti (post su blog, commenti, collegamenti Wikipedia, recensioni), social media (‘mi piace’ – ‘più’ in Google plus – condivisioni, tweet) e citazioni (da PubMed, Web of science, Scopus, Google scholar, brevetti). Da segnalare l’inclusione delle pubblicazioni monografiche che, come noto, rappresentano una parte considerevole della produzione scientifica all’interno delle scienze umane e sociali.


  - Bookmetrix


  Bookmetrix55 è una nuova piattaforma, sviluppata nei primi mesi del 2015 da Springer in collaborazione con Altmetric, dedicata alle metriche riguardanti le monografie pubblicate dal celebre gruppo editoriale, anche a livello dei singoli capitoli. Per ciascun libro contenuto nel database è disponibile una pagina in cui, nella parte sinistra, sono indicati i dati bibliografici e l’elenco dei capitoli del volume e, a destra, tutte le attività ad esso legate suddivise in citazioni, menzioni, lettori, download, recensioni, compresa la caratteristica ‘ciambella’ colorata Altmetric (donut) contenente al centro il punteggio delle metriche.


  [image:  ]



  Figura 4 – Bookmetrix


  Qualche conclusione…


  A conclusione di questa riflessione, inevitabilmente parziale e basata su dati in continuo movimento, una sintesi degli elementi positivi e, al tempo stesso, negativi delle metriche alternative, specie se il loro impiego intende andare oltre il ‘narcisismo’56.


  La diversità nelle fonti prese in esame, innanzitutto, che allarga l’orizzonte nel quale un lavoro scientifico può essere considerato e valutato; tale ampliamento, se da un lato è indubbiamente fonte di spunti, dall’altra apre il campo a una maggiore aleatorietà nell’interpretazione di informazioni desunte da strumenti con caratteristiche e solidità differenti.


  Un secondo fattore vantaggioso delle altmetrics è rappresentato dalla rapidità con cui esse si rendono disponibili; entro pochi giorni o, addirittura, poche ore, un autore è in grado di sapere se un proprio contributo è stato letto, discusso, commentato, apprezzato (o criticato). Come accennato in precedenza, questi riscontri quasi immediati possono – senza che vi sia una certezza al riguardo – preannunciare future citazioni tradizionali. D’altronde, è pur vero che spesso la velocità porta con sé superficialità e che «faster may not be better»57.


  La possibilità, infine, di cogliere aspetti che possono rimanere nell’ombra durante l’analisi citazionale e la revisione dei pari costituisce senza dubbio una proprietà importante delle misure alternative. Anche in questo caso si rischia, però, di camminare su un terreno molto instabile; dopo quanti tweet o download su Academia.edu è legittimo dichiarare ‘valido’ un lavoro scientifico? Questa soglia può essere fissata per tutti i settori scientifici o soltanto per alcune aree? E si potrebbe continuare oltre con numerosi altri esempi.


  Per tutti questi motivi la letteratura professionale sembra concorde nel ritenere che le altmetrics, alle quali va indubbiamente riconosciuto un grande potenziale se utilizzate in modo complementare alle misure tradizionali, richiedano ancora molto lavoro per poter essere impiegate in contesti e per fini istituzionali di valutazione della ricerca.


  Come noto, infatti, uno dei rischi maggiori che ogni tipo di valutazione inevitabilmente comporta è rappresentato dall’angolo ristretto – o viziato – con cui viene giudicato un prodotto, un’istituzione o, peggio ancora, un individuo. L’introduzione di nuove misure che potrebbe scatenare cambiamenti nel comportamento degli scienziati (per esempio, nella scelta degli argomenti di ricerca) e, addirittura, aprire la strada a manipolazioni deve, dunque, avvenire con la massima cautela e su solidi fondamenti. Come ci ricorda il nono principio del Leiden Manifesto for research metrics58, chi è chiamato a esprimersi sul valore della ricerca deve saper riconoscere gli effetti sistemici della valutazione e degli indicatori.


  Indubbiamente la scommessa più grande per chi si occupa di metriche e di metriche alternative è quella di riuscire a ‘contare ciò che conta’ e, soprattutto, di non tralasciare mai il quadro di insieme senza il quale resta soltanto l’aridità dei numeri, da qualsiasi fonte essi provengano.
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    La visibilità – e l’impatto? – nel Web ai tempi dei social: i principali strumenti di altmetrics

    Nel contributo vengono analizzati i principali strumenti per l’applicazione delle web metrics e delle metriche alternative (altmetrics). Dopo una breve introduzione sulle trasformazioni apportate dalla rete al mondo della ricerca e della comunicazione scientifica, ci si sofferma sul significato del termine 'impatto bibliografico' e sul concetto di 'visibilità sociale' in relazione al tema della valutazione della ricerca. Viene quindi fornita una rassegna dei più noti e diffusi tool per le web metrics da una parte, e di fonti e software per altmetrics dall’altra, elencando di ognuno le caratteristiche fondamentali, le finalità e l’ambito di utilizzo. Trattandosi – specie le metriche alternative – di un terreno in continua espansione e ancora ‘instabile’, non è ipotizzabile ad oggi un’applicazione di questi strumenti per fini istituzionali di valutazione della ricerca; è tuttavia auspicabile un loro utilizzo a fianco e come integrazione delle misure tradizionali.
  


  
    The visibility – and impact? – on the Web and within social networks: an overview of the main altmetrics tools

    The paper analyses the main available tools for the application of web metrics and altmetrics. After a brief description of the transformations occurred in scientific communication due to the Web, the article focuses on the meaning of 'impact' and 'social visibility' with regard to research assessment. The author provides a detailed overview of the most popular tools for web metrics, as well as sources and software for altmetrics. The fast-growing field of altmetrics is still unstable, thus not allowing their use for institutional purposes. However, their application in addition to traditional metrics is desirable.
  


  TEMI E ANALISI


  I sistemi per la gestione delle risorse elettroniche

  PRIMA PARTE

  Gli electronic resource management systems (ERMS)


  di Sara Dinotola*


  Introduzione: il workflow delle risorse elettroniche remote


  Tra la metà degli anni Novanta del secolo scorso e i primi anni Duemila, quando si assiste a un notevole e continuo ampliamento dell'offerta editoriale delle e-resource, inizia un processo, tutt'ora in atto, che in tempi differenti a seconda delle aree geografiche e delle tipologie bibliotecarie porta a una sempre più ampia diffusione di tali risorse all'interno delle collezioni. Nello stesso periodo, al centro del dibattito professionale si afferma l'electronic resource management (ERM), che pone nuove sfide rispetto alla gestione dei documenti cartacei1.

  I documenti elettronici presentano, infatti, delle peculiarità che li differenziano notevolmente da quelli a stampa e che derivano non solo dalla loro natura immateriale, ma anche dal modo in cui essi vengono acquisiti e resi accessibili, sulla base di diversificati business model e contratti di licenza. Tutto ciò comporta necessariamente un ripensamento del tradizionale processo di gestione: se il workflow relativo alle risorse cartacee è lineare, composto da un numero limitato di fasi e fondato su solide e condivise basi, quello relativo alle e-resource appare più lungo e meno standardizzato, a causa sia della varietà delle tipologie documentarie che della continua evoluzione delle tecnologie, dell'offerta editoriale e dei modelli di acquisizione. All'interno del life cycle delle risorse elettroniche si individuano da una parte fasi del tutto nuove e dall'altra fasi che, seppur presenti anche nella gestione dei documenti a stampa, appaiono sensibilmente più complesse2:

  - discovery: il ciclo, come nel caso dei documenti cartacei, si apre con l'individuazione delle nuove e-resource disponibili sul mercato. In questa fase bisogna condurre una prima valutazione sulla base dei criteri utilizzati anche per l'analisi delle risorse a stampa (tra cui contenuto, livello di approfondimento, target di riferimento, lingua, data di pubblicazione) al fine di verificare l'attinenza della specifica risorsa con la fisionomia documentaria della biblioteca; inoltre bisogna analizzare anche gli aspetti tecnici (hardware e software necessari, formato, interfaccia e funzionalità disponibili) e quelli relativi alle modalità di acquisizione, ai termini delle licenze d'uso e ai prezzi. Dopo che è stata selezionata una risorsa di potenziale interesse, è necessario sottoporla a un'attenta e più approfondita valutazione, spesso tramite l'attivazione di un trial;

  - trial: una volta presi accordi con il fornitore, può avere inizio il periodo di prova di una e-resource, soprattutto se si tratta di una banca dati o di un pacchetto di e-journal. Durante il trial, che può avere una durata variabile, è possibile condurre una valutazione più dettagliata della risorsa, analizzando in modo diretto gli stessi elementi prima ricordati, sulla base di una griglia di criteri oggettivi precedentemente stabiliti. Risulta, inoltre, di fondamentale importanza anche il feedback da parte degli utenti e, nel caso delle biblioteche accademiche, dei docenti;

  - selezione e acquisizione: se la valutazione condotta durante il trial è positiva, la risorsa viene selezionata e dunque si può procedere all'acquisizione. Senza dubbio la fase più delicata è rappresentata dalla negoziazione della licenza, al cui interno vengono stabiliti la durata del contratto, il prezzo, l'eventuale diritto di archiviazione e quindi di accesso perpetuo, le condizioni dell'accesso alle risorse da parte degli utenti autorizzati, così come i termini e le condizioni di utilizzo (ad esempio la possibilità del download, del copia-incolla, della stampa, dell'ILL). Nel contratto vanno considerati pure gli aspetti riguardanti il supporto tecnico che il fornitore deve garantire e le clausole per la recessione del contratto, nonché le questioni legali relative ai termini di pagamento, al periodo di dilazione e al rispetto delle leggi vigenti. Solo dopo la conclusione della negoziazione, l'ordine viene realizzato e poi si passa al pagamento;

  - implementazione: appena conclusa la fase di acquisizione, le e-resource devono essere attivate e rese facilmente reperibili da parte degli utenti. La ricerca e l'accesso possono avvenire tramite l'OPAC o il discovery tool della biblioteca3, ma anche tramite altri strumenti, tra cui le A-Z lists4 e gli openURL link resolver5;

  - mantenimento: dopo che la risorsa è attivata e resa accessibile, i bibliotecari devono verificarne costantemente il funzionamento e risolvere, con l'aiuto del personale tecnico o direttamente del fornitore, gli eventuali problemi che possono causare un'indisponibilità dei contenuti;

  - revisione e rinnovo: quando la licenza sta per scadere, i bibliotecari devono decidere se sia opportuno rinnovare o meno il contratto. Dunque le risorse vengono nuovamente valutate, considerando non solo gli aspetti già presi in esame durante la fase di selezione, ma anche analizzando le statistiche d'uso messe a disposizione dal fornitore e rilevando il grado di soddisfazione degli utenti tramite questionari, interviste o focus group.


  Per garantire che la gestione di questo lungo e complesso workflow avvenga in modo corretto ed efficace, è necessario in primo luogo che i bibliotecari sviluppino nuove competenze e capacità, tra cui «flexibility, multitasking, problem solving, technological capabilities, communication and collaboration, negotiation»6.

  Accanto all'esigenza di un'apposita formazione, si pone quella di un mutamento dell'organizzazione del personale e di una riassegnazione dei relativi compiti: se inizialmente la scelta più diffusa consiste nell'affidare alle diverse figure professionali già esistenti nuove responsabilità e funzioni inerenti alla gestione delle risorse elettroniche, successivamente molte biblioteche, specie quelle di grandi dimensioni e di area anglo-americana, optano per la creazione di nuovi profili, tra cui l'electronic resources librarian7. Tuttavia egli non si occupa in modo esclusivo di tutte le fasi che compongono il workflow delle risorse elettroniche, infatti svolge spesso un ruolo di coordinamento e supervisione dei compiti svolti da altre figure, tradizionali e nuove, relativi alla gestione di questa tipologia di risorse.

  Che si scelga l'una o l'altra soluzione, per affrontare al meglio il management delle e-resource risulta fondamentale il raggiungimento di una maggiore collaborazione tra i vari dipartimenti della biblioteca, superando e rendendo meno netti i tradizionali confini. Infatti, le decisioni riguardanti le singole fasi del workflow presuppongono il coinvolgimento di più figure professionali che lavorano in diversi uffici della biblioteca e che necessitano di un reale coordinamento e di uno scambio rapido e continuo dei dati relativi alle risorse elettroniche durante tutte le fasi, dalla negoziazione delle licenze al monitoraggio dell'uso delle risorse.

  Per facilitare tutto ciò, oltre a un radicale cambio nell'organizzazione del lavoro che consenta un'effettiva transizione da un workflow print-based a uno digital-based8, è indispensabile che i bibliotecari trovino un valido supporto in sistemi gestionali adeguati, che contribuiscano a rendere sempre più standardizzato ed efficiente il processo di gestione delle e-resource.

  Il presente studio intende soffermarsi proprio su quest'ultimo tema, delineando il percorso che nell'arco dell'ultimo quindicennio ha portato all'implementazione prima di sistemi pensati esclusivamente per la gestione delle risorse elettroniche, i cosiddetti electronic resource management system (ERMS), e poi di sistemi per la gestione integrata delle risorse sia cartacee che elettroniche, ossia le library service platform (LSP). All'analisi degli ERMS è dedicata la prima parte dello studio, mentre alle LSP la seconda parte, di prossima pubblicazione in questa rivista.


  ERMS: origini e funzionalità


  Quando le risorse elettroniche entrano a far parte in modo sempre più cospicuo delle collezioni delle biblioteche, soprattutto accademiche, appare evidente che lo strumento ormai consolidato per la gestione documentaria, vale a dire l'integrated library system (ILS), non è in grado di rispondere alle nuove esigenze. Esso, infatti, è progettato e implementato per la gestione delle risorse cartacee e quindi non è adatto per quella delle e-resource, in quanto al suo interno mancano determinate funzionalità che invece risultano fondamentali nel momento in cui ci si occupa dei documenti elettronici. Ad esempio, un ILS non è in grado di descrivere la natura gerarchica di tali risorse (si pensi soprattutto ai pacchetti di e-journal) e non può neanche gestire le fasi peculiari del loro workflow, quali il trial, la negoziazione delle licenze e la raccolta dei dati statistici sull'utilizzo.

  Molte biblioteche in un primo momento tentano di superare i limiti dei sistemi gestionali in uso elaborando documenti interni, fogli di calcolo e database per raccogliere e condividere i molteplici dati riguardanti le risorse elettroniche. Inoltre, come emerge da un'indagine condotta nel 2001 da Tim Jewell per conto della Digital Library Federation (DLF), a partire dalla fine degli anni Novanta diverse biblioteche accademiche negli Stati Uniti si impegnano concretamente per cercare delle soluzioni più innovative, sviluppando, a livello locale e in modo indipendente, dei veri e propri sistemi finalizzati alla gestione delle risorse elettroniche, con l'intento di poter sopperire in modo più efficace alle carenze manifestate dai vari ILS e alla mancata disponibilità sul mercato di sistemi dedicati appositamente a tali risorse9. Come ricordano Maria Cassella e Paola Gargiulo, tutto ciò testimonia che le riflessioni della letteratura anglo-americana relative alle sfide e alle nuove esigenze connesse con la gestione delle risorse elettroniche, al centro del dibattito professionale già dalla fine degli anni Novanta, trovano un riscontro concreto nei sistemi sviluppati da tali biblioteche, le cui «soluzioni locali hanno addirittura anticipato le successive proposte dei fornitori commerciali»10.

  Tuttavia, a tale varietà di sistemi, che condividono la finalità ultima, ma non si basano su architetture e linguaggi uniformati e sono costruiti per andare incontro alle particolari necessità di ogni istituzione, si contrappone ben presto l'esigenza di raggiungere una standardizzazione per costruire dei sistemi potenzialmente utilizzabili da tutte le biblioteche.

  Un primo passo per il raggiungimento di questo obiettivo si compie nel 2001, quando Tim Jewell e Adam Chandler implementano un sito, denominato Web hub for developing administrative metadata for electronic resource management, che fornisce un elenco delle università impegnate in questo delicato ambito e, allo stesso tempo, favorisce lo scambio dei dati e il confronto tra le istituzioni sulle questioni più delicate relative alla gestione delle risorse elettroniche al fine di cercare delle soluzioni condivise11.


  Un ulteriore e determinante impulso verso la standardizzazione si registra a partire dal maggio 2002, quando la National Information Standards Organization (NISO) e la DLF sponsorizzano il “Workshop on standards for electronic resource management”, cui partecipano oltre ai bibliotecari anche i rappresentanti di editori e di fornitori, con l'obiettivo di definire delle indicazioni e degli standard per la gestione delle risorse elettroniche12. Da questo ha origine, nell'ottobre dello stesso anno, la Digital library federation electronic resource management initiative (DLF ERMI), a conclusione della quale, nel 2004, viene redatto un report che si sofferma sulle sfide poste dalle risorse elettroniche e stabilisce un modello da seguire per la loro gestione13. All'interno del report vengono definite le sette aree funzionali richieste per la costruzione di un sistema per il management delle risorse elettroniche, ovvero listing and descriptive, license-related, financial and purchasing, process and status, and technical, contact and support, usage14, con l'obiettivo di fornire indicazioni precise alle biblioteche e ai fornitori che intendano implementare tale strumento15.

  Nel 2005 ha inizio la seconda fase di questa iniziativa, definita appunto ERMI 2, che continua a esplorare le molteplici questioni connesse con il management delle e-resource, con particolare attenzione alla definizione degli standard relativi alla creazione e alla trasmissione delle licenze e delle statistiche di utilizzo delle risorse elettroniche, su cui si tornerà più avanti e che sono discusse all'interno del documento finale pubblicato nel 200816.

  Proprio negli stessi anni, quando la gestione delle e-resource inizia finalmente a basarsi su procedure condivise e linguaggi standardizzati, diversi fornitori decidono di rispondere alle esigenze delle biblioteche, implementando e mettendo in commercio i primi sistemi basati sulle prescrizioni della DLF ERMI e denominati electronic resource management system (ERMS). Un ERMS è un software che permette alle biblioteche di controllare e gestire in modo centralizzato tutte le fasi che compongono il complesso ciclo di vita delle e-resource, al fine di razionalizzare e rendere più efficiente il processo di gestione. Entrando più nel dettaglio, un ERMS può essere definito come una one-stop solution of e-resource management al cui interno vengono archiviati tutti i dati relativi alle risorse elettroniche di cui i bibliotecari necessitano per prendere decisioni riguardanti l'acquisizione, il rinnovo o la cancellazione delle sottoscrizioni17; esso inoltre si fonda su una knowledge base e si compone di diversi moduli.

  Una knowledge base è un database che permette di definire un quadro generale relativo alle risorse elettroniche disponibili sul mercato: contiene non solo le informazioni bibliografiche, accompagnate di solito dal link per accedere al contenuto, ma anche le indicazioni sui fornitori e sulle relative piattaforme e interfacce, così come la descrizione dei modelli di acquisto o di sottoscrizione disponibili. Nel caso degli e-journal la knowledge base risulta ancora più utile perché fornisce indicazioni relative ai titoli inseriti nei pacchetti, acquisiti dalle biblioteche secondo la modalità del big deal. Dunque, le informazioni sulle risorse elettroniche raccolte nella knowledge base sono indispensabili per far sì che ogni software di gestione possa essere operativo18.


  Per quanto concerne i moduli presenti all'interno di un ERMS, essi ruotano attorno alle già citate sette aree funzionali identificate nell'ERMI report; inoltre, anche se il nome e il numero dei moduli variano a seconda dei diversi sistemi, in linea generale, riprendendo l'utile esemplificazione elaborata da Elsa Anderson, è possibile individuare moduli adibiti alle seguenti funzionalità legate al workflow delle risorse elettroniche19:

  - acquisition management: si tratta del modulo che raggruppa le informazioni sui prezzi delle risorse e sulle relative modalità di acquisizione, sul budget disponibile e su quello già speso, permettendo così una migliore gestione dei fondi per le acquisizioni delle e-resource; inoltre in tale modulo vengono archiviate le fatture;

  - licensing management: questo modulo permette di conservare e rendere accessibili i documenti che contengono gli accordi di licenza per le e-resource, sia in corso che già scaduti; inoltre rende ricercabili i termini delle licenze. Proprio la descrizione dei contenuti delle licenze appare come una delle questioni più delicate affrontate dall'ERMI report, il quale fornisce una lista dei termini di licenza più diffusi e raccomanda l'impiego di sei values per descriverli, ma questo approccio non viene testato da parte delle biblioteche, né vengono fornite istruzioni che aiutino a tradurre tutto ciò nella pratica20. Poiché tale questione rimane aperta, tra il 2006 e il 2007, nell'ambito dell'ERMI 2, DLF organizza in collaborazione con l'ARL quattro workshop sulla mappatura dei termini delle licenze, ovvero sul processo di descrizione e sintesi delle condizioni stabilite negli accordi. Solo in seguito alla mappatura è infatti possibile inserire tali termini all'interno di un ERMS, rendendoli ricercabili21. Da tali workshop emerge innanzitutto l'esigenza di una maggiore chiarezza e semplicità nella definizione dei termini di licenza per evitare il rischio derivante dalla diversa interpretazione di uno stesso termine. Inoltre, i bibliotecari necessitano di una specifica e continua formazione sul tema che permetta di contrastare la diffusa pratica basata sulla diversificazione degli approcci e li guidi verso la realizzazione di mappature sempre più standardizzate. Infine bisogna menzionare lo standard XML denominato ONIX-PL (ONIX for pubblications licenses)22 che consente di descrivere in modo strutturato i termini delle licenze, per far sì che essi possano essere facilmente importati ed esportati da un ERMS; tale standard scaturisce dal lavoro condotto congiuntamente dalla DLF nell'ambito dell'ERMI 2 e dal NISO license expression working group, fondato nel 2005 e sostituito nel 2008 dall'ONIX-L working group, quest'ultimo finalizzato a supportare il continuo sviluppo dello standard;

  - administration management: all'interno di questo modulo vengono archiviati in modo centralizzato e resi disponibili per i membri dello staff i dati relativi agli aspetti amministrativi connessi con le risorse elettroniche, come gli username e le password per l'autenticazione e l'accesso alle varie risorse, nonché i recapiti per contattare i fornitori23;

  - usage management: è il modulo in cui sono raccolti i dati statistici relativi all'uso delle e-resource da parte degli utenti. In particolare, tali statistiche possono riguardare sia l'utilizzo di singoli e-book o di singole testate, sia l'utilizzo di intere banche dati o di tutte le risorse di un determinato editore. Questi dati risultano molto importanti per valutare le risorse e capire se esse sono in grado di soddisfare i bisogni informativi degli utenti, aiutando quindi i bibliotecari a prendere decisioni in merito al rinnovo o alla cancellazione delle sottoscrizioni. Grazie all'elaborazione dello standard COUNTER (Counting online user networked electronic resources)24 è stato possibile definire un formato per la raccolta e la presentazione delle statistiche d'uso. Attualmente esistono due code of practices, uno relativo agli e-journal e alle banche dati, sviluppato nel 2003, e uno relativo agli e-book e ai reference works, risalente al 2006, che riguardano contenuto, formato, meccanismo di consegna e regole di elaborazione dei dati per le statistiche. L'impiego di COUNTER è affidato alla scelta volontaria dei singoli editori o fornitori. Inoltre, per far sì che il personale della biblioteca non debba scaricare ogni statistica in modo indipendente, risulta molto utile adoperare SUSHI (Standardized usage statistic harvesting initiative)25, ossia il protocollo NISO che definisce i formati e i requisiti per automatizzare il recupero dal server del fornitore dei dati statistici sull'utilizzo delle risorse formattati secondo lo standard COUNTER e trasferirli nel modulo ERMS.


  ERMS: offerta commerciale e open source


  Gli ERMS possono essere prodotti commerciali, open source oppure homegrown, ossia implementati direttamente dalle biblioteche. Nella prima categoria rientrano innanzitutto i sistemi sviluppati dai grandi fornitori di ILS che implementano gli ERMS con l'intento sia di rispondere alla necessità delle biblioteche di gestire in modo efficiente le risorse elettroniche sia di offrire dei sistemi che si integrino con i relativi ILS. In tal caso si parla, dunque, di ERMS ILS26 centered e tra questi è opportuno menzionare:

  - Innovative's ERM27: si tratta del primo software commerciale per la gestione delle risorse elettroniche ed è immesso sul mercato nella primavera del 2004 dalla Innovative Interfaces, che lo ha sviluppato in stretto coordinamento con la commissione direttiva di DLF ERMI e in collaborazione con l'University of Washington, la Washington State University, l'Ohio State University, l'University of Glasgow e l'University of Western Australia28. Il fulcro di tale sistema è rappresentato dalla knowledge base, mentre le funzionalità relative alle acquisizioni risultano limitate. Infatti questo ERMS, nonostante sia venduto anche come stand-alone system, è progettato per essere utilizzato principalmente in congiunzione con il modulo acquisizioni dell'ILS Millennium sviluppato dalla stessa ditta29;

  - Verde30: è il sistema prodotto da Ex Libris, anche in questo caso in collaborazione con la commissione direttiva di DLF ERMI e con diverse istituzioni partner, tra cui l'Harvard University e il Massachusetts Institute of Technology31. Verde è immesso sul mercato nell'estate del 2005; esso include una knowledge base e le varie funzionalità proprie di un ERMS per gestire l'intero workflow delle risorse elettroniche tramite i moduli trials, acquisitions, licensing, usage information, renewal procedures. Il sistema è progettato sia per essere integrato con un ILS della Ex Libris (Voyager oppure Aleph), sia per essere utilizzato da solo; inoltre può essere integrato con gli altri strumenti prodotti da Ex Libris, come ad esempio il link resolver SFX;

  - VERIFY (VTLS electronic resource information and funding utility): VTLS sviluppa il proprio ERMS, VERIFY, in collaborazione con il Tri-College Consortium in Pennsylvania a partire dal 200532, rendendolo disponibile sia per l'integrazione con gli altri prodotti di VTLS, in particolare l'ILS VIRTUA, sia come stand-alone system. VTLS è acquisita dalla Innovative Interfaces nel 2014 e attualmente VERIFY non risulta più disponibile sul mercato;

  - Endeavor: Meridian sviluppa il proprio ERMS, denominato Endeavor, in collaborazione con la Columbia University, la London School of Economics, la Princeton University e l'University of Pittsburgh e lo immette sul mercato nel giugno del 200533. Endeavor può essere integrato con Voyager, l'ILS sviluppato da Meridian, oppure può essere utilizzato come stand-alone system. Tuttavia nel 2007 questa compagnia viene acquisita dalla Ex Libris che concentra i propri sforzi su un unico ERMS, ovvero Verde, decidendo di togliere Endeavor dal mercato alla fine del 200834.

  Oltre ai sistemi implementati dai grandi fornitori di ILS, sul mercato sono disponibili anche ERMS che, al contrario di quelli citati in precedenza, si caratterizzano per l'indipendenza dagli ILS e che sono prodotti da altre tipologie di compagnie. Da una parte si individuano i public access management service (PAMS), ovvero i produttori di strumenti per l'accesso alle risorse elettroniche (in particolare link resolver e A-Z lists) e dall'altra gli aggregatori di contenuti35.


  Della prima categoria fanno parte i seguenti sistemi:

  - 360 Resource Manager36: Serials Solutions (diventata dal 2004 una business unit di ProQuest in seguito a un processo di acquisizione) ha immesso sul mercato nell'estate 2005 il proprio ERMS, denominato 360 Resource Manager, che si inserisce nella suite di prodotti realizzati dalla compagnia per favorire l'accesso alle risorse elettroniche. Tale ERMS è basato proprio sulla basse del link resolver di Serial Solutions, per questo motivo il suo fulcro è rappresentato dalla knowledge base, costantemente aggiornata dal fornitore. Esso è sviluppato tenendo conto delle raccomandazioni della DFL ERMI. Inoltre, si distingue dagli altri ERMS finora citati in quanto è un software cloud-based: in tal modo le singole biblioteche non devono occuparsi del mantenimento e dell'aggiornamento che vengono effettuati direttamente dal fornitore37;

  - e-Resource Manager38: TDNet inizia a sviluppare il proprio ERMS, denominato e-Resource Manager, nel 2004 e lo immette sul mercato l'anno successivo. Tale sistema si basa sulla TDNet Knowledgebase ed è costituito dai moduli journal manager, e-book manager, database manager e administrator; è inoltre integrato con il TDNet link openURL resolver. Questo ERMS può essere un servizio web-hosted oppure locally hosted39.

  Nella categoria degli ERMS prodotti dagli aggregatori rientrano invece i seguenti prodotti:

  - ERM Essential40: EBSCO, che ha una lunga tradizione come aggregatore di database e poi anche di altre risorse elettroniche, ha sviluppato un ERMS stand-alone, detto ERM Essential, capace di gestire l'intero workflow connesso con le risorse elettroniche acquisite attraverso EBSCO. Tale sistema si basa sull'EBSCO Integrated Knowledge Base che raccoglie tutti i dati relativi alle risorse sottoscritte e che supporta anche i vari strumenti Web-based offerti dalla compagnia da integrare all'ERMS, ossia EBSCONET Subscription Management, EBSCO A-to-Z, LinkSource, EBSCO MARC Updates, EBSCOhost Electronic Journal Service, EBSCOhost Discovery Service;

  - HERMIS41: Harrassowitz ha implementato HERMIS per supportare l'intero workflow delle risorse elettroniche sottoscritte da una biblioteca. HERMIS garantisce le funzionalità tipiche di un ERMS tramite i moduli resource identification and evaluation; license management; ordering and payment; renewals and cancellations; activaction; public resources discovery and access; technical access management; usage tracking. Questo prodotto opera in modo indipendente rispetto ad un ILS ed è disponibile in due versioni: quella standard accessibile a tutti i clienti di Harrassowitz e quella avanzata che prevede un costo aggiuntivo annuale e offre maggiori funzionalità. HERMIS è rivolto esclusivamente al mercato delle biblioteche accademiche e di ricerca.

  Accanto ai sistemi proprietari, esistono dei software open source, che possono essere scaricati e installati in modo gratuito; in molti casi tali ERMS sono sistemi inizialmente sviluppati dalle biblioteche per soddisfare le proprie esigenze connesse con la gestione delle risorse elettroniche e poi messi a disposizione di tutti42. Tra gli ERMS open source più utilizzati bisogna menzionare:

  - CORAL43: è il sistema open source sviluppato dall'University of Notre Dame. È organizzato in quattro distinti moduli, ognuno dei quali è dedicato a specifiche funzionalità, ossia manage resources, record licences, track organizations, report usage; tali moduli possono essere scaricati singolarmente o tutti assieme. Gli sviluppatori di CORAL hanno aperto una lista di discussione, giudicata molto utile dalle biblioteche che utilizzano questo sistema soprattutto per ottenere un supporto tecnico44. Il principale limite di CORAL si individua nell'impossibilità dell'integrazione con altri sistemi, quali ILS e linkresolver45;

  - CUFTS46: è sviluppato in Canada dalla Simon Fraser University Library ed è parte integrante di una serie di prodotti open source, detta reSearcher, che include anche un link resolver, detto GODOT, e una knowledge base, denominata Open knowledgebase. Tali prodotti sono sviluppati appositamente per le biblioteche accademiche. CUFTS comprende le funzionalità di base proprie di ogni ERMS; inoltre è dotato di un sistema che invia notifiche quando si avvicina la data di scadenza di un contratto e mette a disposizione una A-Z list delle risorse elettroniche, strumento molto utile agli utenti nella fase di ricerca47. Il principale limite di questo sistema si riscontra nel fatto che può essere integrato soltanto con Innovative ILS, sviluppato dalla biblioteca della Simon Fraser University, e non con gli altri ILS48;

  - ERMes49: è implementato nel 2008 dall'University of Wisconsin-La Crosse. Si tratta di un sistema molto semplice costruito utilizzando Microsoft Access, che permette di gestire gli aspetti basilari connessi con la gestione delle risorse elettroniche. A ERMes sono collegati una lista di discussione e un blog. Anche in questo caso si rileva l'impossibilità di integrazione di tale sistema con gli ILS e i link resolver50.

  Infine bisogna ricordare che diverse biblioteche, soprattutto in ambito anglo-americano, non si affidano né ai sistemi commerciali né a quelli open source, ma sviluppano dei propri ERMS. Ogni istituzione, prima di optare per questa soluzione, deve valutare attentamente se è in grado di implementare e mantenere un ERMS e deve capire se il vantaggio derivante dalla piena personalizzazione superi lo svantaggio causato dalla mancanza di un prodotto già implementato e testato e di supporto tecnico esterno.


  La selezione e l'implementazione di un ERMS


  Alla luce della panoramica appena presentata, risulta evidente che l'offerta di ERMS, a poco più di un decennio dalle prime immissioni sul mercato, è ampia e variegata. Nel momento in cui una biblioteca decide di utilizzare un ERMS, deve innanzitutto affrontare la delicata fase della selezione del sistema più adeguato alle necessità locali. A tal proposito risultano indispensabili da una parte la chiara definizione delle priorità della biblioteca rispetto alla gestione delle e-resource, dall'altra un'approfondita conoscenza dei sistemi disponibili, sia proprietari che open source.

  La decisione riguardante le priorità dipende strettamente dalla tipologia e dalle dimensioni della biblioteca, dal relativo budget per l'acquisto e per l'implementazione di un ERMS, ma anche dall'estensione, sia attuale che futura, delle collezioni elettroniche. Ad esempio, se le risorse cartacee continuano a essere costantemente incrementate, costituendo quindi ancora il fulcro della raccolta di una determinata biblioteca, e se invece le e-resource sono limitate e non si prevede un'estensione rilevante, può essere sufficiente un ERMS che garantisca delle funzioni di base e che non comporti eccessive spese: si può dunque pensare a un sistema homegrown o a uno open source51. Al contrario, se alle collezioni elettroniche viene dedicata una parte rilevante del budget delle acquisizioni, con l'obiettivo di arrivare nel tempo al predominio del digitale sul cartaceo, come avviene nel caso delle grandi biblioteche accademiche e di ricerca, risulta fondamentale disporre di un ERMS che presenti ampie funzionalità, per cui può risultare più utile il ricorso a un sistema proprietario.


  Inoltre ogni biblioteca deve delineare un quadro chiaro dei problemi più importanti che spera di risolvere implementando un ERMS. A questo proposito è interessante ricordare la ricerca condotta nel 2010 da Maria Collins e Jill Grogg52: le due autrici, interpellando sessantasei bibliotecari, individuano i principali ambiti in cui essi credono di poter ottenere un valido ausilio grazie all'impiego di un ERMS. Ai primi sei posti della classifica si collocano: workflow management; license management; statistic management; administrative information; acquisition functionality; integration/ interoperability with other systems.

  Una volta definite le priorità relative alla gestione delle e-resource e appurato che lo staff sia fermamente convinto della necessità e dell'utilità dell'implementazione di un ERMS, è necessario analizzare i prodotti disponibili sul mercato, considerando che la valutazione deve essere effettuata non in senso assoluto, ma rapportando l'ERMS alle infrastrutture tecniche esistenti, al budget e agli obiettivi della singola biblioteca53.

  Dopo che è stato individuato l'ERMS più adeguato, è necessaria un'attenta pianificazione che prepari alla complessa fase di implementazione. Quest'ultima comporta un investimento, oltre che di risorse economiche, anche di tempo e di risorse umane, coinvolgendo, difatti, il personale di diversi settori della biblioteca. La possibilità che l'impiego di un ERMS sia di successo non dipende soltanto dalla qualità intrinseca del sistema stesso, ma anche dalla capacità dello staff della biblioteca, che deve lavorare in team, di ripensare i flussi di lavoro per renderli effettivamente più lineari ed efficienti, sfruttando al meglio le funzionalità dell'ERMS e integrando questo sistema con gli altri già adottati dalla biblioteca. Infatti, come sottolinea Elsa Anderson, «If workflow has not been adjusted significantly since the shift to electronic resources, adding an ERMS will not solve the library's ERM problems»54. Deve quindi avvenire, non solo in teoria, ma anche nella pratica, quel cambio di paradigma cui si accennava in apertura, che si fonda su una nuova concettualizzazione dell'organizzazione interna e della metodologia della gestione delle risorse elettroniche55.


  Questioni aperte: la frammentarietà e la limitata interoperabilità


  Gli ERMS trovano fin da subito un'ampia diffusione in area anglo-americana e in modo particolare in ambito accademico, come si evince dai molteplici contributi che descrivono l'esperienza di singole istituzioni o di consorzi impegnati nell'implementazione di tali sistemi56; tuttavia non sono reperibili dati statistici complessivi che possano aiutare a delineare un quadro completo57.

  In Italia, seppur anche in questo caso non si dispone di dati precisi, la diffusione degli ERMS è invece scarsa. Le motivazioni probabilmente si possono individuare non solo nella più graduale affermazione delle risorse elettroniche nelle collezioni bibliotecarie, che ha reso durante i primi anni Duemila, ossia nel periodo in cui gli ERMS sono immessi sul mercato, meno impellente l'esigenza di un apposito sistema per la loro gestione, ma anche nelle limitate possibilità di adeguamento degli ERMS alle specifiche esigenze dei sistemi bibliotecari italiani, soprattutto a causa del ridotto interesse da parte dei fornitori verso il nostro mercato; inoltre le istituzioni italiane, che dispongono in molti casi di ridotte risorse economiche e umane, non hanno ritenuto opportuno intraprendere nuovi progetti e realizzare investimenti finalizzati all'implementazione di prodotti che non permettono di risolvere tutti i problemi connessi con la gestione documentaria58. A tal proposito, bisogna ricordare che a livello generale e anche laddove gli ERMS sono largamente utilizzati, essi sono considerati sistemi ancora immaturi, che, accanto ai tanti vantaggi, presentano diverse criticità irrisolte, come emerge dai molteplici studi condotti nel corso dell'ultimo decennio soprattutto in ambito statunitense.

  Risulta opportuno citare, ad esempio, i risultati dell'indagine effettuata nel 2010 da Heather Klusendorf: il 75% dei 269 bibliotecari rispondenti utilizza un ERMS per la gestione delle risorse elettroniche, principalmente e-journal e database e in minor misura e-book59. Per quanto riguarda il grado di soddisfazione, il 55% dei bibliotecari che utilizzano stabilmente un ERMS dichiara che si tratta di un'esperienza positiva, in quanto tale sistema è di facile utilizzo, permette l'archiviazione centralizzata delle diverse tipologie di dati connessi con le risorse elettroniche, aiuta nelle decisioni relative al collection development e facilita la gestione dell'intero workflow delle e-resource; al contrario il 24% dei bibliotecari non è soddisfatto, principalmente a causa dell'impossibilità di trasferire automaticamente i dati dall'ILS all'ERMS, soprattutto se i due sistemi sono prodotti da aziende diverse, richiedendo dunque un inserimento manuale dei dati all'interno dei moduli dell'ERMS e un conseguente aggravio di lavoro.

  Un giudizio ambivalente emerge pure dallo studio già citato di Collins e Grogg: secondo i bibliotecari interpellati un ERMS riesce a rispondere in modo più efficace ad alcune esigenze (in particolare alla gestione delle licenze e dei dati amministrativi e alla loro archiviazione centralizzata) e in modo non del tutto soddisfacente alle altre60. Proprio la principale priorità per le biblioteche che ricorrono a un ERMS, ossia la necessità di un supporto sistematico per la gestione del complesso workflow delle risorse elettroniche, viene soddisfatta, secondo tale indagine, soltanto a un livello basilare o addirittura in modo non sufficiente, soprattutto a causa della limitata o nulla capacità degli ERMS di interagire e integrarsi con le infrastrutture tecniche esistenti e con i sistemi prodotti da fornitori terzi. Dunque, proprio perché l'interoperabilità è spesso limitata ai prodotti di uno stesso fornitore, gli ERMS vengono definiti in modo critico come closed-box.


  Considerando la situazione di frammentarietà nella gestione delle raccolte – dovuta soprattutto alla mancanza di un sistema unico che permetta di gestire le risorse cartacee e quelle elettroniche – il raggiungimento di una piena interoperabilità tra sistemi risulta fondamentale in quanto comporterebbe sicuramente numerosi vantaggi per la biblioteca, tra cui la condivisione fra i sistemi dei dati archiviati e quindi un notevole risparmio per lo staff in termini di tempo e di lavoro, snellendo così l'intero processo di gestione e permettendo ai bibliotecari di focalizzarsi con maggiore attenzione sulle questioni più delicate relative al collection management.

  Il principale motivo della limitata interoperabilità si riscontra nella scarsità o ancora più spesso nel mancato utilizzo degli standard a cui si è lavorato nel corso del tempo e a cui si è accennato in precedenza. Dunque, la strada verso la piena interoperabilità tra i sistemi è ancora lunga, sebbene questo tema sia stato al centro dell'ERMI (in particolare dell'ERMI 2) e di altre iniziative. A tal proposito è opportuno ricordare il White paper61 pubblicato nel 2008 nell'ambito della seconda fase dell'ERMI, che si sofferma sulla necessità di una maggiore interoperabilità tra il modulo acquisizioni di un ILS e un ERMS, in modo che i dati relativi alle acquisizioni possano essere trasferiti facilmente e automaticamente da un sistema all'altro.

  L'esigenza di una maggiore interoperabilità è alla base anche della costituzione nel 2008, da parte del NISO, del gruppo di lavoro CORE, che arriva allo sviluppo del NISO recommended practice CORE (Cost of resource exchange)62. Si tratta di un protocollo di scambio in formato XML finalizzato a facilitare la condivisione delle informazioni relative ai costi per le acquisizioni delle risorse documentarie tra un ILS e un ERMS: in questo modo si evita la duplicazione dei dati e al contempo si riduce il rischio dell'errore umano che può avvenire digitando manualmente i dati. Tuttavia, CORE non è diventato uno standard, ma soltanto una recommended practice poiché durante il periodo di trial della durata di un anno (2009-2010) esso non è stato testato, principalmente a causa della difficile situazione economica a livello globale che ha impedito ai produttori di ILS di destinare tempo, personale e risorse a tale attività63; ma anche a causa di un certa resistenza manifestata da alcuni produttori di ILS verso CORE, in quanto un aumento dell'interoperabilità tra sistemi avrebbe significato maggiore libertà di scelta per le biblioteche le quali avrebbero potuto selezionare un ILS di un fornitore e un ERMS di un altro64.

  Concludendo, alla luce di quanto emerge dagli studi condotti dalla letteratura professionale, si può affermare che, pur se gli attuali ERMS costituiscono un reale passo in avanti rispetto ai tradizionali ILS, permettendo di gestire le fasi peculiari del workflow delle risorse elettroniche, nessuno dei sistemi attualmente disponibili è in grado di andare incontro a tutte le esigenze dei bibliotecari nella complessa gestione delle e-resource. Pertanto si può senza dubbio sostenere che gli ERMS non rappresentano una soluzione definitiva, ma soltanto «a bridge between the traditional ILS and what lies ahead»65. La nuova frontiera è rappresentata dai sistemi gestionali next generation, da alcuni anni già disponibili sul mercato e detti library service platform (LSP), su cui mi soffermerò nella seconda parte del presente studio.
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    I sistemi per la gestione delle risorse elettroniche. Prima parte. Gli electronic resources management systems (ERMS)

    Il contributo delinea il percorso che ha portato, durante i primi anni Duemila, all’implementazione dei sistemi pensati esclusivamente per la gestione delle risorse elettroniche, i cosiddetti ERMS. Un ERMS è un software che permette alle biblioteche di controllare e gestire in modo centralizzato tutte le fasi che compongono il complesso ciclo di vita delle e-resource, al fine di razionalizzare e rendere più efficiente il processo di gestione. Esso va inoltre ad affiancarsi agli ormai consolidati ILS, ancora necessari per gestire le risorse cartacee. L’articolo analizza funzionalità, caratteristiche tecniche, vantaggi e punti critici degli ERMS e descrive i principali prodotti disponibili sul mercato, sia proprietari che open source. Lo studio relativo ai sistemi per la gestione delle risorse elettroniche sarà completato da un secondo articolo che si soffermerà sulle library services platform (LSP). (Questo articolo è la prima parte di un contributo più esteso. La seconda parte sarà pubblicata sul numero 2/2016 della rivista)
  


  
    Systems for managing electronic resources. First part. Electronic resource management systems (ERMS)

    The paper describes the road that – at the beginning of the 2000s – led to the implementation of ERMS, management systems specifically designed for electronic resources. An ERMS is a software that enables libraries to control and manage every step of the complex e-resources life cycle, in order to rationalize the entire management process. The paper analyzes ERMS features, technical characteristics, advantages and weaknesses, as well as the main products – both proprietary and open source – available on the market. This study will be completed by a second paper focusing on library services platforms (LSP). (NB: this is the first part of a more extensive study. The second part will be published in AIB studi 2/2016)
  


  NOTE E DISCUSSIONI


  Wikidata:

  la soluzione wikimediana ai linked open data


  di Luca Martinelli*


  Introduzione


  Wikidata è il più giovane dei progetti gestiti dalla Wikimedia Foundation, la fondazione non-profit di diritto statunitense che gestisce, fra gli altri, l'enciclopedia libera Wikipedia. Lo scopo principale di Wikidata è raccogliere e strutturare i dati fondamentali delle voci e delle pagine degli oltre 800 progetti Wikimedia (come il numero di abitanti di un comune, le date di nascita e di morte di un personaggio storico, l'anno di pubblicazione di un libro, la tassonomia di una specie vegetale o animale e così via), in modo tale che possano essere letti, tradotti, modificati e riutilizzati da chiunque (macchine comprese) in ciascuna delle 285 lingue ufficiali dei progetti Wikimedia.

  Nonostante la sua giovane età (il progetto è nato il 29 ottobre 2012) e il fatto di essere relativamente sconosciuto al grande pubblico, Wikidata è già il terzo progetto Wikimedia più attivo e il suo potenziale è stato già riconosciuto da importanti istituzioni che operano nel settore dei dati aperti. Il 4 novembre 2014, è stata insignita dall'Open Data Institute (fondato da Tim Berners Lee, il 'papà' del Web, e da Nigel Shadbolt, uno dei maggiori esperti nel campo della scienza cognitiva e dell'intelligenza artificiale) dell'ODI Award 2014 come miglior sito per la pubblicazione di dati1. Inoltre, lungo il 2015, grossi aggregatori di dati come VIAF2 o MusicBrainz3 hanno scelto di interfacciarvisi direttamente, laddove Google ha addirittura scelto di chiudere il proprio progetto sui dati aperti, Freebase, e di donarle l'intero database4.

  Ma cos'è davvero Wikidata e come funziona?


  Un passo indietro: cosa sono gli open data?


  Gli open data o dati aperti sono dati forniti da un'istituzione, pubblica o privata, resi liberamente accessibili a chiunque, con la sola restrizione dell'obbligo di citazione della fonte in caso di loro riutilizzo. La decisione di fornire libero accesso alle proprie banche dati si richiama alla più ampia disciplina dell'open government, in base alla quale la pubblica amministrazione dovrebbe osservare una serie di misure volte a garantire la trasparenza e la partecipazione diretta al processo di creazione dei dati, anche attraverso il ricorso alle nuove tecnologie dell'informazione e della comunicazione. Nonostante la pratica e l'ideologia che caratterizzano i dati aperti siano da anni ben consolidate, con la locuzione open data si identifica un'accezione ancora piuttosto recente e fondamentalmente legata a Internet come canale principale di diffusione dei dati stessi, che condivide l'etica di base con molti altri movimenti e comunità di sviluppo (anch'essi legati prevalentemente a Internet) di tipo open, come l'open source5, l'open access6 e l'open content7. Per esempio, Wikipedia, Wikidata e tutti gli altri progetti Wikimedia - di cui diffusamente si parlerà in seguito - sono uno degli esempi di maggiore successo del movimento per l'open content.


  Cos'è e come funziona Wikidata


  Wikidata è una base di conoscenza secondaria, libera, collaborativa e multilingua. Più nello specifico:



  
    	secondaria. Wikidata contiene, oltre ai dati strutturati a cui si è accennato in formato 'proprietà : valore', anche le fonti da cui essi vengono tratti, in modo da riflettere la diversità delle stesse nella descrizione di un determinato argomento e ribadire la centralità che ha la nozione di verificabilità in tutti i progetti Wikimedia;


    	libera. Tutti i dati sono pubblicati con licenza Creative commons zero (CC0), ossia rilasciati in pubblico dominio, in modo da garantirne il più ampio riuso possibile. In particolare, ciò significa che chiunque può liberamente copiare, modificare, distribuire e utilizzare in ogni forma i dati di Wikidata, anche per uso commerciale, con l'unico obbligo di citare la fonte da cui sono stati prelevati, esattamente come accade in tutti gli altri progetti Wikimedia;


    	multilingua. La navigazione, la fruizione, la modifica e il riuso dei dati è garantito nelle 285 lingue ufficiali riconosciute dalla Wikimedia Foundation, oltre che in formati machine-readable. L'inglese ha un ruolo preminente nelle comunicazioni fra membri, ma nell'ambito dati è fortemente incoraggiato l'uso di qualsiasi lingua;


    	collaborativa. L'inserimento e la gestione dei dati è supervisionato dalla comunità di Wikidata, che decide inoltre sulle linee guida generali del progetto e su quelle specifiche sui contenuti. In particolare, la comunità gestisce l'importazione di materiale proveniente da fonti affidabili attraverso dei programmi automatici (chiamati bot).

  


  Come tutti i progetti Wikimedia, Wikidata si basa sul software MediaWiki con l'aggiunta dell'estensione Wikibase8, nata nel 2011 da un gruppo di lavoro guidato da Denny Vrandec;i&cacute; e finanziato originariamente da Wikimedia Deutschland (la corrispondente tedesca della Wikimedia Foundation9). L'idea di fondo dell'estensione Wikibase è quella della tavoletta di cera, ossia di un database privo di un'ontologia predeterminata dall'alto. Come detto, Wikidata raccoglie i dati fondamentali di voci provenienti da 805 progetti Wikimedia, afferenti a differenti famiglie di progetti molto differenti fra loro. Considerando, dunque, che sarebbe stato praticamente impossibile stabilire in anticipo un'ontologia che potesse descrivere una tale varietà di voci e pagine, si è deciso fin dall'inizio di demandare alla comunità stessa di Wikidata tutte le decisioni riguardo quale ontologia adottare, adattare o addirittura creare.


  Gli obiettivi di Wikidata


  Gli obiettivi di Wikidata sono fondamentalmente quattro:



  
    	centralizzazione dei link. In passato i link fra voci e pagine dei progetti Wikimedia (chiamati sitelink o interlink) venivano scritti a mano al loro interno, per poi essere sincronizzati tramite dei programmi automatizzati. Per esempio, per connettere la voce 'Italia' sulla versione italiana di Wikipedia con la voce 'Italy' su quella inglese, alla fine della voce italiana andava inserito il codice [[en:Italy]], che avrebbe poi provveduto a fornire il collegamento al corrispettivo inglese.
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      Figura 1 – Un esempio di interlink inseriti con il vecchio metodo


      Questo sistema ha funzionato per circa dodici anni (dal 2001 al 2013) non senza problemi, soprattutto per quanto riguarda i collegamenti con gli altri progetti. A partire dal 6 marzo 2013, Wikidata è diventata il repository centrale di tutti questi link, permettendo ai singoli progetti di richiamarli automaticamente nelle voci;

    


    	raccolta di dati strutturati. Wikidata, come detto, raccoglie in forma strutturata i dati fondamentali su ciascun argomento trattato dalle voci e pagine dei progetti Wikimedia, oppure su altri argomenti a essi correlati e/o importanti per la loro trattazione. Tali dati sono organizzati in dichiarazioni e sono registrati in un formato machine-readable, che permette anche ai computer di leggere e capire le informazioni contenute;


    	creazione di query automatiche. In futuro i dati di Wikidata saranno resi disponibili in query predefinite, in modo da poterli sfruttare, per esempio, per creare automaticamente nuove voci o per tradurre automaticamente liste di voci. Tuttavia, al momento è già possibile sfruttare un endpoint SPARQL10, così come numerosi altri strumenti che permettono di effettuare query, anche complesse, sul database;


    	fornire supporto a parti terze. Come già accennato nell'introduzione, Wikidata viene utilizzata da siti esterni (per esempio Dbpedia, VIAF, MusicBrainz) per lo scambio di dati: per esempio, nel caso di VIAF (che già utilizzava Wikipedia in inglese come fonte dati), lo spostamento verso Wikidata ha permesso di ampliare notevolmente le possibilità di catturare nomi (anche in forme non latine) e di migliorare sensibilmente le proprie sincronizzazioni.

  


  I namespace di Wikidata


  Wikidata si divide in vari namespace, ossia in diversi gruppi di pagine che hanno ciascuno una propria funzione. Per motivi di spazio e di rilevanza, ci si concentrerà soltanto su due di questi namespace: quello principale e quello riguardante le proprietà.


  Il namespace principale

  Il namespace principale (chiamato anche namespace zero o ns0) è l'area del sito in cui sono contenuti gli elementi (item), ossia le pagine che contengono i dati strutturati, provenienti dalle pagine di Wikipedia e degli altri progetti, su un singolo oggetto, soggetto o concetto. Ciascun elemento, inoltre, raggruppa anche tutti i sitelink verso tutti i progetti che contengono una voce o una pagina riguardante quel dato argomento. Tutti gli elementi sono caratterizzati dalla lettera Q seguita da un numero progressivo11 e sono composti di cinque parti:



  
    	una etichetta (per esempio, Unione Europea);


    	una descrizione (per esempio, entità politica di carattere sovranazionale e intergovernativo);


    	uno o più alias, ossia nomi alternativi (per esempio, UE);


    	un certo numero di sitelink;


    	un certo numero di dichiarazioni.
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  Figura 2 – Un esempio commentato di elemento


  Una dichiarazione è una parte dei dati riguardanti un elemento contenuti in una pagina. Essa consiste in un'affermazione (la coppia proprietà-valore come 'Stato: Italia', insieme a uno o più qualificatori eventuali12), corredata da riferimenti (ossia le fonti da cui i dati provengono) e da una valutazione (usata per distinguere diverse affermazioni contenute nella stessa proprietà13). Wikidata, come tutti i progetti Wikimedia, non garantisce la correttezza tout court di tali dichiarazioni, ma si limita soltanto a raccoglierle e riportarle con un riferimento a una fonte (come un libro, una pubblicazione, un database di autorità e così via), in ossequio al principio cardine di verificabilità.
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  Figura 3 – Un esempio commentato di dichiarazione


  Il namespace proprietà

  Una proprietà è un descrittore dei valori, di una relazione, di caratteristiche composite o di un valore eventualmente mancante. Ogni dichiarazione in una pagina di un elemento ha la connessione a una proprietà e le assegna uno o più valori, relazioni, valori compositi o, eventualmente, valori mancanti. Tutte le proprietà sono caratterizzate dalla lettera P seguita da un numero progressivo14 e sono composte in maniera molto simile agli elementi, possedendo anche loro un'etichetta, una descrizione, uno o più alias e una o più dichiarazioni descrittive della proprietà.
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  Figura 4 – Un esempio di proprietà


  Esistono attualmente dieci tipologie di proprietà, a seconda di quelli che sono i valori da inserire nell'affermazione, che possono essere: collegamenti a elementi; stringhe alfanumeriche; immagini da Wikimedia Commons; coordinate temporali; coordinate geografiche; indirizzi URI; quantità; quantità con unità di misura; stringhe mono-lingua; stringhe multi-lingua. Ad oggi sono state create più di 2.200 proprietà che coprono un'impressionante varietà di dati, dalle date di nascita alle presenze di un giocatore in un torneo, dal nome ufficiale di un ente nella sua lingua originaria agli identificatori di un determinato soggetto in un tesauro o in un database di autorità15.


  Lo stato di Wikidata in relazione ai progetti Wikimedia


  Wikidata, come accennato all'inizio, è nata ufficialmente il 29 ottobre 2012. Alla data del 22 gennaio 2016, sono stati creati più di 15,8 milioni di elementi, di cui poco più del 52% presenta tre o più dichiarazioni. In totale, sono state create più di 70 milioni di dichiarazioni e si registrano oltre 294 milioni di modifiche complessive, rendendo così Wikidata il terzo progetto Wikimedia più attivo, dopo Wikipedia in inglese e Wikimedia commons.

  I primi dati a essere riutilizzati da Wikidata sono stati i collegamenti fra progetti: nei primi tre mesi del 201316, le 291 versioni esistenti di Wikipedia hanno progressivamente abbandonato il vecchio sistema di gestione dei sitelink, portando alla rimozione di oltre 300 milioni di righe di codice (ormai inutile).

  A oggi le famiglie di progetti attualmente supportate sono, in ordine di abilitazione: Wikipedia (enciclopedia), Wikivoyage (raccolta di guide turistiche), Wikimedia commons (il più grande repository di file multimediali liberi al mondo, con circa 30 milioni di file), Wikisource (biblioteca di testi editi in pubblico dominio o in licenza libera), Wikiquote (raccolta di aforismi e citazioni), Wikinews (sito di citizen journalism), Wikibooks (biblioteca di manuali creati da volontari), Wikispecies (tassonomia libera di tutte le forme di vita esistenti) e Meta-Wiki (progetto di coordinamento per la comunità wikimediana). Dal 27 marzo al 25 aprile 2013, inoltre, è stato abilitato in più fasi anche il riutilizzo dei dati strutturati su Wikipedia e, successivamente, anche sugli altri progetti Wikimedia. A partire dal 16 settembre 2015, è stato abilitato anche il cosiddetto accesso arbitrario ai dati: in altri termini, una voce o pagina può accedere ai dati del proprio elemento collegato, così come a quelli di un altro elemento, laddove necessario17.

  In totale, i progetti a oggi supportati sono 617, compresi Wikidata stessa e il sito ufficiale di MediaWiki. Mancano ancora all'appello le 16 versioni linguistiche di Wikiversity (raccolta di corsi universitari generati dagli utenti) e le 172 versioni di Wikizionario (dizionario libero); per le prime l'integrazione avverrà nel corso del 2016, mentre per le seconde è allo studio un progetto apposito di integrazione, che difficilmente vedrà la luce prima del 201718.


  Il riutilizzo dei dati sui progetti Wikimedia


  I principali riutilizzatori dei dati di Wikidata sono, ovviamente, i progetti Wikimedia: nel corso di questi due anni, si è assistito a una lenta e inesorabile trasformazione dei template19, anche attraverso l'implementazione di un nuovo linguaggio di programmazione chiamato Lua, che garantisce una maggiore facilità di riutilizzo dei dati. Solo sulla versione italiana di Wikipedia, al momento, sono 117 i template che utilizzano dati provenienti da Wikidata20, un trend in costante crescita.

  I vantaggi di questa centralizzazione dei dati sono molteplici: innanzitutto, si riduce notevolmente il peso per la comunità di volontari dell'aggiornamento di determinate informazioni. La standardizzazione riduce, inoltre, il rischio di discrepanze nei dati fra versioni, permettendo al contempo ai volontari di potersi concentrare solo sui casi che effettivamente presentano problemi risolvibili con un intervento umano. Un altro vantaggio è dato, per esempio, dalla possibilità di poter creare nuovi abbozzi di voce, chiamato informalmente stub, contenenti le informazioni fondamentali riguardo un dato argomento.

  Questi vantaggi diventano ancora più evidenti nel caso dei cosiddetti progetti minori, ossia di quelle comunità che non dispongono di un sufficiente numero di volontari atto a garantire un certo tasso di crescita. La riduzione della manutenzione spicciola e la possibilità di concentrarsi sulla generazione di valore aggiunto, sotto forma di traduzioni o adattamenti di altre voci o di creazione di nuove voci, è infatti uno degli obiettivi che fin dall'inizio è stato messo in conto durante lo sviluppo di Wikidata.

  Uno sviluppo assolutamente inaspettato, che si è venuto man mano palesando fin dai primi mesi del 2013, è stato quello relativo ai codici di autorità: Wikidata conta oggi almeno 40 proprietà che fanno riferimento a codici di autorità di enti internazionali (VIAF, ULAN, ISNI) o dei servizi bibliotecari nazionali, come la Library of Congress, la BNF, il GND e, ovviamente, SBN. In particolare, quest'ultima è richiamata da 16.266 elementi di Wikidata (su 64.502 record di autorità giudicati di livello AUF). Con riferimento a quest'ultimo punto, ICCU e Wikimedia Italia stanno conducendo una collaborazione per migliorare la sincronizzazione fra SBN e altri cataloghi e i progetti Wikimedia21.

  A questi si aggiungono poi numerosi identificatori di database nazionali e internazionali, pubblici e privati, riguardanti ambiti che spaziano dai monumenti allo sport, dalla politica ai tesauri. In particolare, vale la pena segnalare come l'Italia sia presente tramite il Thesaurus della Biblioteca nazionale centrale di Firenze, anch'esso oggetto di una collaborazione in corso con l'Associazione Wikimedia Italia22.


  Altri esempi di riutilizzo e visualizzazione dei dati al di fuori dei progetti Wikimedia


  In aggiunta ai già citati casi di riutilizzo dei dati da parte di progetti terzi, esistono vari altri esempi di tool - spesso generati dagli stessi utenti di Wikidata - che danno l'idea di come questo progetto, e ancora di più i suoi dati, possano essere sfruttati per generare nuova conoscenza.

  Fra i tool di pura visualizzazione dei dati, i primi a essere sviluppati sono stati Reasonator23, una sorta di Wikidata graficamente più graziosa, e Wikidata tempo-spatial display24, un tool che permette di visualizzare contemporaneamente su una cartografia e su una timeline una determinata serie di eventi (come, per esempio, le differenti fasi di una guerra). Un'evoluzione di questa categoria di strumenti è data, per esempio, da Histropedia25, dove chiunque può scegliere fra oltre 300.000 percorsi tematici, oppure crearne uno proprio «giocando ai Lego con la Storia», come recita lo slogan del sito.

  Il primo vero tool che però ha dimostrato le potenzialità di Wikidata è stato Sum of all paintings, poi trasformatosi in un vero e proprio progetto26 di Wikidata27, dove viene coordinato il lavoro sugli elementi relativi ai dipinti e ai quadri realizzati da un artista famoso e/o detenuti da un museo o un'istituzione famosa. Al momento, il progetto ha superato le 100.000 opere descritte, anche se il lavoro di approfondimento continua a non mancare.

  Un tool molto simile, stavolta per appassionati bibliofili, è Inventaire28, dove gli utenti possono da un lato mappare la propria biblioteca, inserendo i metadati relativi all'edizione in loro possesso di un libro, e dall'altro scambiare queste informazioni con persone vicine a loro. Ovviamente, anche Inventaire sfrutta i dati provenienti da Wikidata in maniera biunivoca.

  Il dialogo ha avuto successo anche in ambito scientifico: verso la fine di ottobre 2014, alcuni giovani ricercatori tedeschi hanno completato l'importazione di tutti i dati dello Human Genome Project all'interno di Wikidata, allo scopo di mettere in correlazione i due database e, tramite Wikidata, mostrare questi dati direttamente su Wikipedia29. Anche sulla scorta di questi risultati, Wikidata intende ulteriormente questo discorso attraverso un ambizioso progetto chiamato Wikidata for research, che si pone lo scopo di creare un ambiente virtuale di ricerca dove la comunità scientifica con le comunità che si occupano di open data e open knowledge30 possano collaborare.


  In ultimo, la comunità di Wikidata ha creato dei tool per semplificare quello che i wikimediani chiamano lavoro sporco, ossia quel lavoro di riordino e manutenzione dei contenuti che necessita dell'impegno e dell'attenzione di un umano. Larga parte di questi strumenti la si deve a Magnus Manske, programmatore tedesco che è possibile considerare una delle colonne portanti della comunità wikimediana internazionale.

  In particolare, fra i suoi principali contributi c'è il Wikidata game31, uno strumento che permette di affrontare dei compiti importanti (come il determinare se un certo elemento riguardi o meno un essere umano) con la semplicità di un click. Il Wikidata game è poi evoluto nel Distributed game32, che raggruppa altri tool (fatti sia da Manske, sia da altri utenti wikimediani) che condividono fondamentalmente lo spirito del gioco iniziale.

  Infine, sempre a opera di Manske, c'è Mix'n'match33, un tool che contiene varie liste riguardo vari argomenti provenienti da istituzioni e fonti affidabili (come il Servizio bibliotecario nazionale, l'Oxford dictionary of National Biography, l'Australian dictionary of biography, il catalogo della National Portrait Gallery e così via). Tramite questo tool, si possono abbinare gli elementi di queste liste agli elementi di Wikidata, identificando quali di questi esistono sui progetti Wikimedia e quali no.


  Conclusioni


  Wikidata è ancora lontana dall'essere perfetta, al pari di qualsiasi altro progetto Wikimedia. Tuttavia, lo sforzo infuso in questi tre anni dai suoi volontari ha permesso di rivelare che l'intuizione del gruppo di lavoro iniziale era corretta, che era possibile creare una tavoletta di cera senza ontologia e potenzialmente infinita che potesse raccogliere e strutturare i dati fondamentali delle voci e delle pagine degli oltre 800 progetti Wikimedia.

  Questo risultato, ovviamente, non avrebbe potuto essere raggiunto senza l'aiuto (diretto e indiretto) delle istituzioni culturali che hanno man mano pubblicato il proprio lavoro su Internet, permettendo ad appassionati e dilettanti34 di renderlo qualcosa di più di un semplice catalogo di dati, utilizzandolo per integrare e correggere il lavoro svolto dai wikimediani.

  Wikidata è, dunque, un buon punto di incontro fra l'anarchica comunità wikimediana e le comunità di studiosi, bibliotecari e scienziati, un luogo virtuale dove le due parti possono riconoscere le tante similitudini e lavorare insieme per diffondere conoscenza. Tutto ciò è ancora più vero se si tiene a mente che la visibilità e la diffusione di dati affidabili e verificati da una fonte ufficiale è oggi più che mai importante, data la facilità con cui è possibile reperire qualsiasi tipo di informazione sulla Rete e considerando la presenza di tanti, troppi segnali di disturbo causati da un utilizzo non sempre consapevole dello strumento.
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      5 Per open source si intende il software e, per estensione, il movimento che spinge i detentori dei diritti su un software a renderne pubblico il codice sorgente (ossia gli algoritmi alla base di un programma), favorendone il libero studio e permettendo a programmatori indipendenti di apportarvi modifiche ed estensioni.
    


    
      6 Per open access si intende una modalità di pubblicazione del materiale prodotto dalla ricerca (articoli scientifici pubblicati in riviste accademiche o atti di conferenze, ma anche capitoli di libri, monografie, o dati sperimentali) che ne consente accesso libero e senza restrizione, in contrapposizione al modello prevalente di accesso chiuso (per esempio, tramite registrazione a pagamento).
    


    
      7 Per open content si intende un qualsiasi tipo di lavoro o contenuto creativo, pubblicato con una licenza d'uso che permette esplicitamente la copia e la modifica da parte di qualcun altro. Per molti versi, la locuzione è simile a quella di open source, con la differenza che la locuzione open content può estendersi a qualunque contenuto, anche non di natura informatica.
    


    
      8 Wikibase, a sua volta, è l'evoluzione dell'estensione Semantic mediaWiki, che permette l'annotazione semantica dei dati su pagine wiki e la loro esportazione in RDF e CSV. Fra gli allora sviluppatori di Semantic mediaWiki, c'erano Markus Krötzsch e Denny Vrandeci&cacute;, che poi saranno fra i principali sviluppatori di Wikibase.
    


    
      9 Lungo il primo anno, il team di sviluppo di Wikidata ebbe anche un sostegno finanziario da Google, dall'Allen Institute for Artificial Intelligence e dalla Gordon and Betty Moore Foundation.
    


    
      10 Per chi fosse interessato, l'endpoint è disponibile all'indirizzo https://query.wikidata.org/.
    


    
      11 Per esempio, l'elemento dedicato all'Unione Europea (mostrato in Figura 2) è disponibile all'indirizzo https://www.wikidata.org/wiki/Q458.
    


    
      12 Un qualificatore è una affermazione che è da ritenersi subordinata all'affermazione principale. Per esempio, per indicare che Sergio Mattarella è il Presidente italiano dal 3 febbraio 2015, Wikidata riporterà le triple 'Capo dello Stato: Sergio Mattarella' (affermazione principale) e 'Data di inizio: 3 febbraio 2015' (qualificatore).
    


    
      13 Le valutazioni disponibili sono tre: preferibile, che indica un dato più aggiornato rispetto ad altri; normale, il grado di default per ogni dato; deprecato, che indica un dato che è da considerare errato oppure obsoleto. In particolare, quest'ultima caratteristica permette contemporaneamente di registrare comunque il dato come relativo a un certo argomento e di segnalarlo pubblicamente come errato o obsoleto.
    


    
      14 Per esempio, la proprietà 'istanza di' (mostrata in Figura 4) è disponibile all'indirizzo https://www.wikidata.org/wiki/P31.
    


    
      15 Per navigare fra le proprietà, si veda https://www.wikidata.org/wiki/Wikidata:List_of_properties.
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      17 A causa della complessità del progetto, Wikimedia commons è l'unico progetto a oggi che ha abilitato il solo accesso ai sitelinks, ma non ai dati strutturati. Per chi è interessato a visionare la discussione sul come permettere il riutilizzo dei dati strutturati, è disponibile (in inglese) all'indirizzo
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      19 Un template è una pagina speciale creata per essere inclusa in altre pagine, in base al meccanismo dell'inclusione, per diversi scopi, come per esempio generare delle tabelle sinottiche standard (chiamate infobox) o delle tabelle di navigazione per argomento (chiamate navbox).
    


    
      20 Per una lista aggiornata, si veda https://it.wikipedia.org/wiki/Categoria:Template_che_usano_dati_di_Wikidata.
    


    
      21 Per maggiori informazioni, si veda https://it.wikipedia.org/wiki/Progetto:GLAM/ICCU.
    


    
      22 Per maggiori informazioni, si veda https://it.wikipedia.org/wiki/Progetto:GLAM/Biblioteca_Nazionale_Centrale_di_Firenze.
    


    
      23 Disponibile all'indirizzo https://tools.wmflabs.org/reasonator/?.
    


    
      24 Disponibile all'indirizzo https://tools.wmflabs.org/wikidata-todo/tempo_spatial_display.html?.
    


    
      25 Disponibile all'indirizzo http://histropedia.com/.
    


    
      26 Un progetto è un luogo di coordinamento tra utenti che discutono come gestire le informazioni di uno specifico ramo della conoscenza: come devono essere formattate, cosa devono comprendere, in che ordine devono essere esposte, eccetera.
    


    
      27 Disponibile all'indirizzo https://www.wikidata.org/wiki/Wikidata:WikiProject_sum_of_all_paintings.
    


    
      28 Disponibile all'indirizzo https://inventaire.io.
    


    
      29 Jens Ohlig, Establishing Wikidata as the central hub for linked open life science data, «Wikimedia Deutschland Blog», 22 ottobre 2014,

      http://blog.wikimedia.de/2014/10/22/establishing-wikidata-as-the-central-hub-for-linked-open-life-science-data/.
    


    
      30 Il progetto è disponibile all'indirizzo https://www.wikidata.org/wiki/Wikidata:WikiProject_Wikidata_for_research.
    


    
      31 Disponibile all'indirizzo https://tools.wmflabs.org/wikidata-game/.
    


    
      32 Disponibile all'indirizzo https://tools.wmflabs.org/wikidata-game/distributed/.
    


    
      33 Disponibile all'indirizzo https://tools.wmflabs.org/mix-n-match/.
    


    
      34 Il termine dilettanti è qui da intendere nel suo etimo originale, ossia di persona che si diletta nello svolgere un'attività.
    

  


  
    
      
        	ABSTRACT

        	AIB studi, vol. 56 n. 1 (gennaio/aprile 2016), p. 75-85. DOI 10.2426/aibstudi-11434. [image: ]
      

    

  


  
    LUCA MARTINELLI, Wikimedia Italia – Associazione per la diffusione della conoscenza libera, via Bergamo 18, 20900 Monza, e-mail luca.martinelli@wikimedia.it.
  


  
    Wikidata: la soluzione wikimediana ai linked open data

    Wikidata è il progetto più giovane fra quelli gestiti dalla Wikimedia Foundation, la fondazione non-profit che gestisce Wikipedia e i suoi progetti fratelli. Il suo scopo principale è raccogliere e strutturare i dati fondamentali delle voci e delle pagine degli oltre 800 progetti Wikimedia, in modo tale che possano essere letti, tradotti, modificati e riutilizzati da chiunque (macchine comprese) in ciascuna delle 285 lingue ufficiali dei progetti Wikimedia. In questo articolo si affrontano i vari aspetti di Wikidata: si analizzano le caratteristiche tecniche e teoriche del progetto; si elencano gli obiettivi fondamentali; ci si concentra sulle nozioni e il significato, fondamentali per Wikidata, di ‘elemento’ e ‘proprietà’; si analizza lo stato di Wikidata a tre anni dal lancio, sia in relazione ai progetti Wikimedia, sia in relazione a parti terze; infine, si propone una panoramica di tutti i principali tool di riutilizzo dei dati di Wikidata finora ideati.
  


  
    Wikidata: Wikimedia's answer to linked open data

    Wikidata is the latest project run by Wikimedia Foundation, the non-profit organization sustaining Wikipedia and several related projects. The aim of Wikidata is to collect and structure the key data of every article and page of the 800+ Wikimedia projects, so that they can be read, translated, edited and re-used by anyone (including machines) in every official language of Wikimedia projects. The paper examines Wikidata’s technical and theoretical features; its main objectives; the essential notion and meaning of ‘item’ and ‘property’; the state of the art three years after its launch – with regard to Wikimedia projects as well as to third parties; and finally it provides an overview of the main tools created so far for the reuse of Wikidata’s data.
  


  NOTE E DISCUSSIONI


  Trent'anni di Dewey in Italia:

  il ruolo della Biblioteca nazionale centrale di Firenze

  e i nuovi sviluppi sul fronte dell'interoperabilità

  con altri strumenti di indicizzazione semantica


  di Laura Crociani*, Maria Chiara Giunti*, Elisabetta Viti*


  Questo articolo delinea il quadro evolutivo dell'impiego in Italia della Classificazione decimale Dewey (DDC)1, che ha beneficiato sin dalle origini del ruolo svolto dalla Biblioteca nazionale centrale di Firenze (BNCF), come agenzia bibliografica nazionale autrice della Bibliografia nazionale italiana (BNI). Particolare attenzione è dedicata al periodo di avvio di SBN (1986-1999), col primo allestimento dell'archivio online dei numeri Dewey con intestazioni in italiano, e a quello della redazione delle due edizioni italiane integrali 21ª e 22ª della DDC (2000-2009), a cura dal gruppo di lavoro della BNI. Dal 2014 si è aperta una fase ulteriormente innovativa, che ha in parte mutato sia il ruolo della BNCF che di AIB; in particolare il supporto online WebDewey rende l'applicazione interoperabile con vari strumenti di organizzazione della conoscenza, quali anche il Thesaurus del Nuovo soggettario, e qui si presentano i criteri e le problematiche aperte della sperimentazione in atto in BNCF su questo versante.


  Gli inizi


  Fin dal 1886, con la pubblicazione del Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per diritto di stampa, la Biblioteca nazionale centrale di Firenze (BNCF) ha svolto il ruolo di agenzia bibliografica nazionale. Quando, nel 1958, essa avvia la redazione della Bibliografia nazionale italiana, nuova serie del Bollettino (BNI), ordina le descrizioni bibliografiche per materia secondo numeri di sole tre cifre basati sulla 15ª edizione della Classificazione decimale Dewey (DDC). La relativa decodifica verbale, recuperata dal testo americano, viene adattata caso per caso. L'utilità di applicare questo sistema di classificazione bibliografica, uno dei più diffusi per organizzare registrazioni bibliografiche in base all'argomento, era stata infatti riconosciuta dai direttori della biblioteca tra il 1956 e il 1958, Irma Merolle Tondi2 e Alberto Giraldi, sulla base del fondamentale impulso di Emanuele Casamassima, allora responsabile della BNI.

  L'adozione del riferimento alla 16ª edizione DDC, con le relative modifiche, non muta l'impostazione delle intestazioni delle classi nei fascicoli delle due annate successive del 1959 e 1960.

  Il legame fra la Biblioteca nazionale centrale di Firenze e la Classificazione Dewey è tuttavia ben più antico e risale al 1897, quando l'economo Vittorio Benedetti cura la prima traduzione italiana ufficiale delle tavole ridotte della 5ª edizione della DDC3, probabilmente su sollecitazione del direttore Desiderio Chilovi4.

  Fra il 1961 e il 1967 il gruppo redazionale della BNI procede alla standardizzazione lessicale delle vedette collegate ai numeri Dewey corrispondenti. Sulla base della 16ª edizione DDC viene elaborato un primo schema delle classi usate dalla BNI, stampato direttamente in BNCF e utilizzato fino al 1967.

  Per l'annata BNI 1968 si adotta il riferimento alla 17ª edizione DDC e su questa base l'Agenzia bibliografica nazionale elabora il secondo Schema di classificazione utilizzato fino al 19725.

  Per le annate della BNI dal 1973 al 1984 il riferimento sono le notazioni della 18ª edizione DDC. Nel 1977, su questa base, esce la terza e ultima edizione dello schema ridotto, nel quale viene completata la serie dei mille numeri con tutti gli anelli mancanti nelle precedenti edizioni.

  Questi schemi ridotti, che per la loro sinteticità sono stati anche definiti “tavolette”6 da Luigi Crocetti, elaborati con il patrocinio della BNCF, della BNI e del Centro per il catalogo unico delle biblioteche italiane (ICCU), non contengono dunque la traduzione del testo completo americano della DDC, ma raccolgono soltanto le notazioni utilizzate nei fascicoli BNI, e rappresentano pertanto uno strumento di lavoro dell'Agenzia bibliografica, piuttosto che la versione italiana della DDC originale.

  Gli schemi di classificazione si diffondono così nelle biblioteche italiane attraverso le schede distribuite dalla BNI agli abbonati che li utilizzano come riferimento normativo. Tramite l'ordinamento per classi delle registrazioni bibliografiche della BNI, strumento di informazione corrente sulla produzione editoriale del paese, si ufficializza di fatto in Italia la Classificazione decimale Dewey, applicata in un contesto concreto di documenti e in abbinamento con un soggetto espresso in lingua naturale, secondo l'impostazione altamente intuitiva e di grande realismo di Emanuele Casamassima. Come sostenuto da Diego Maltese, l'obiettivo è infatti di “ricercare una validità complessiva e sostanziale coerenza”7, scelta che si sarebbe confermata anche quando la BNI comincia a classificare i documenti al livello più specifico consentito dall'edizione integrale della DDC.


  SBN e la svolta BNI verso le edizioni integrali della DDC


  La svolta innovativa arriva con l'informatizzazione e la condivisione dei cataloghi nel nascente Servizio bibliotecario nazionale. Nel 1985 i fascicoli mensili BNI non escono, in attesa che il Polo SBN della BNCF avvii le sue procedure informatizzate. Nel 1986, con l'attivazione di queste, la Bibliografia nazionale italiana dal 10 giugno entra a farne parte e coglie l'occasione per applicare la 19ª edizione della Classificazione in versione originale inglese. L'annata 1985 BNI viene recuperata e pubblicata successivamente in sola forma cumulativa alfabetica annuale nel 1990, applicando le notazioni dell'edizione 11ª ridotta edita nel 1987.

  Primo in SBN insieme a quello di Ravenna, il polo BNCF diviene polo sperimentale per i programmi di catalogazione descrittiva e semantica del gestionale SBN e la BNI, in tale ruolo, affronta la costruzione del catalogo classificato basato sulla 19ª edizione inglese. Viene approntato a questo fine un archivio in linea delle classi Dewey del Polo BNCF, costituito dai numeri presenti nelle tavole, considerati come base per eventuali costruzioni numeriche. Per costruire l'archivio base delle classi Dewey, è stato necessario elaborare una specifica implementazione del gestionale SBN, progettato in collaborazione con il centro di elaborazione dati della BNCF8. Tra il 1986 e il 1993, abbandonati gli schemi ridotti, la BNI classifica sulla base della 19ª edizione integrale, adottando però l'edizione 11ª ridotta italiana per l'ordinamento delle notizie nei fascicoli9.

  L'annata BNI 1994 viene classificata con la 20ª edizione Dewey applicando la prima traduzione italiana di una edizione integrale, uscita nel 1993 a cura di Luigi Crocetti e Daniele Danesi10. Le vedette delle classi di ordinamento seguono la corrispondente 12ª ridotta italiana.


  Luigi Crocetti e il gruppo BNI per le edizioni italiane 21ª e 22ª


  Nel 2000 e nel 2009 vengono pubblicate in lingua italiana le edizioni 21ª e 22ª della DDC, curate dal gruppo di lavoro della Bibliografia nazionale italiana, frutto della competenza scientifica e della esperienza maturata nel diretto e costante rapporto con la produzione editoriale nazionale. L'applicazione della 22ª edizione si conclude con l'annata BNI 2013; da quella del 2014 la BNI inizia a usare la 23ª edizione nella versione online WebDewey in edizione italiana.

  Le edizioni italiane 21ª e 22ª sono state dunque tradotte e curate dagli indicizzatori della BNI, bibliotecari abituati a lavorare insieme, a condividere e discutere decisioni, anche problematiche, ad approfondire i temi della conoscenza forniti dall'editoria nazionale. Le edizioni sono state il frutto dell'impegno altamente professionale e della consulenza di Luigi Crocetti che, in occasione della pubblicazione dell'edizione 20ª italiana, ribadisce i criteri di allestimento basati su “chiarezza, brevità e buon uso linguistico”11. Questi elementi sono stati fatti propri dal gruppo di lavoro dei traduttori BNI, insieme a coerenza terminologica e uniformità nelle locuzioni utilizzate. Tutto ciò per produrre uno strumento di lavoro coerente che risponda adeguatamente, nel tempo, al contesto culturale e bibliografico nazionale.

  Dunque per molti anni, la BNCF, nella sua qualità di agenzia bibliografica nazionale e centro di applicazione e sperimentazione degli standard e delle procedure biblioteconomiche, ha messo a disposizione le sue competenze scientifiche e tecniche nella cura di questo strumento di classificazione, avvalendosi della ricca garanzia bibliografica consentitele dal deposito legale e ponendosi, tramite la competenza dei suoi bibliotecari, come interlocutore autorevole dei curatori dell'edizione americana, proponendo variazioni per le edizioni integrali e adattamenti alla cultura italiana.

  A riepilogo dell'evoluzione descritta, la tabella che segue presenta la corrispondenza fra annate BNI, schemi ridotti usati nei primi anni ed edizioni integrali della Classificazione decimale Dewey (originali e italiane), per evidenziare la stratificazione storica relativa all'uso della DDC da parte della Biblioteca nazionale, come recepito anche dal catalogo BNCF.


  


  
    

    
      	Annate BNI

      	Schemi BNI

      	Edizioni Dewey
    


    
      	1958

      	Numeri e vedette formulati in corso d'opera

      	15a integrale originale
    


    
      	1959

      	Idem

      	16a integrale originale
    


    
      	1960-1967

      	1961 1ª ed. Schema

      	16a integrale originale rivista
    


    
      	1968-1972

      	1970 2ª ed. Schema

      	17a integrale originale
    


    
      	1973-1984 1985 (pubblicata 1990)

      	1977 3ª ed. Schema

      	18a integrale originale 11a ridotta italiana
    


    
      	1986-1993

      	

      	19a integrale originale
    


    
      	1994-1999

      	

      	20a integrale italiana
    


    
      	2000-2008

      	

      	21a integrale italiana
    


    
      	2009-2013

      	

      	22a integrale italiana
    


    
      	2014-

      	

      	23a integrale WebDewey italiana
    

  


  


  
    Figura 1 - Tabella di corrispondenza
  


  Trent'anni del catalogo classificato online della BNCF (1986-2016)


  I criteri definiti negli anni Ottanta, in relazione alla struttura di un archivio di classi nel catalogo online, hanno retto alla prova del tempo12, pur con i successivi adeguamenti, rispetto sia alla crescita della base dati della biblioteca, sia alla successione delle varie edizioni Dewey. Si è cioè confermata l'utilità di costruire un archivio base di classi Dewey che formi la struttura ossea, lo schema di base, per il catalogo classificato online. L'OPAC della BNCF permette di conseguenza la ricerca basata sulla Classificazione decimale Dewey sia a partire dai numeri che dalle parole chiave tratte dalle intestazioni dei numeri stessi. Inoltre è possibile filtrare per edizione.

  Un'applicazione molto amichevole per gli utenti, che vi accedono dalla pagina dell'OPAC BNCF, è il Navigatore Dewey13. Ispirato a OCLC Dewey Browser e basato sulle edizioni italiane Dewey, esso permette di scorrere nelle dieci classi principali, quindi nelle loro divisioni e sezioni e così via, con le corrispondenti intestazioni verbali. Sulla destra si trova il numero delle notizie per ciascun numero. Cliccando sull'intestazione verbale o sull'occorrenza si visualizza la lista breve dei documenti, dalla quale si può accedere alla notizia completa per ciascun specifico documento. A livello specifico di notizia si visualizza anche l'edizione Dewey del numero di classificazione attribuito, mentre non è possibile filtrare per edizione direttamente in fase di scorrimento, tuttavia è possibile ordinare per data le notizie fino a 500 occorrenze. La navigabilità graduale attraverso classi, divisioni, sezioni e numeri costruiti rende intuitivo agli utenti il significato della Classificazione decimale Dewey e quindi molto invitante la sua utilizzazione nella ricerca.
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  Figura 2 – Navigatore Dewey


  La stratificazione storica delle edizioni DDC nel catalogo del polo SBN BNCF e in Indice ha comportato anche un notevole impegno da parte del gruppo di lavoro della BNI nelle fasi di ideazione e di verifica dei programmi informatizzati per l'archivio classificato, svolto in collaborazione con il Settore servizi informatici della BNCF. Le nuove edizioni hanno infatti, ogni volta, richiesto l'elaborazione di programmi di adeguamento dell'archivio classificato SBN. Nel passaggio dalla 20ª alla 21ª edizione si era optato per la chiusura del vecchio archivio in favore del nuovo, contrariamente al passaggio precedente da 19ª a 20ª quando si preferì una trasformazione dell'archivio, contrassegnando nella base dati SBN ciascuna edizione con un simbolo. Con l'evoluzione dei sistemi applicativi di SBN, e in particolare con l'applicativo SBNWeb, l'adeguamento del catalogo alle edizioni dalla 21ª in poi è stato via via più agevole.

  A beneficio anche dei partner di SBN, il gruppo degli indicizzatori BNI aggiorna gli archivi dei numeri di classificazione corredati dalle relative intestazioni verbali, con attenta selezione dei termini usati, per agevolare sia la ricerca in OPAC che l'interoperabilità con i termini del Thesaurus del Nuovo soggettario, lo strumento d'indicizzazione per soggetto14 curato dal settore Ricerche e strumenti di indicizzazione semantica della Biblioteca. Questo lavoro ha visto negli anni il coinvolgimento assiduo e costante della BNCF sia in ambito formativo, con i suoi esperti chiamati a tenere corsi di formazione nelle biblioteche italiane, sia in campo internazionale, grazie ai rapporti con i curatori della redazione americana della DDC e tramite la presenza in comitati IFLA e in European DDC Users Group (EDUG - Gruppo europeo degli utenti Dewey)15.


  BNCF e WebDewey italiana


  Dal 2014 la Biblioteca nazionale centrale di Firenze partecipa ancora una volta all'avventura italiana della DDC con il ruolo di curatore scientifico per l'edizione di WebDewey (IT)16.

  WebDewey italiana è curata dal gruppo di redazione formatosi in seno ad AIB e coordinato operativamente da Piero Cavaleri.

  WebDewey (IT) è molto di più di una semplice versione web della traduzione italiana. Oltre alle funzionalità tipiche del formato elettronico, in primo luogo l'ipertestualità che permette di passare istantaneamente da un punto a un altro della classificazione rendendola molto più fruibile, lo strumento è arricchito con moltissimi numeri e termini rispetto all'edizione cartacea. Da sottolineare la presenza dei numeri costruiti che possono essere personalizzati in base all'istituzione che li usa; inoltre l'area dei commenti è estremamente utile per formare memoria collettiva delle scelte di classificazione all'interno di uno stesso gruppo e quindi suggerimenti per lo sviluppo stesso della classificazione. Altrettanto significativo è il collegamento di ogni numero con il catalogo della Library of Congress e in futuro con i cataloghi italiani, in particolare con quello della BNCF. Tutto questo, come sottolinea Piero Cavaleri, trasforma la classificazione “da uno strumento per i catalogatori in un punto di riferimento per tutti i servizi bibliotecari. Il cambiamento sarà radicale soprattutto per i bibliotecari impegnati nel reference”17.
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  Figura 3 – WebDewey italiana


  Dal 2014 la BNCF applica WebDewey italiana (basata sulla 23ª edizione DDC) nella classificazione di opere descritte sia per le serie della BNI sia per il catalogo SBN di Polo e di Indice, e contemporaneamente continua a offrire al gruppo di redazione AIB consulenza scientifica riguardo al testo. Esperti della BNCF e del precedente Gruppo di lavoro BNI per le edizioni italiane 21ª e 22ª fanno inoltre parte del Comitato scientifico di WebDewey italiana. Parallelamente i bibliotecari del Settore ricerche e strumenti di indicizzazione semantica, supportati dal Settore servizi informatici della BNCF, si occupano dell'interoperabilità fra i numeri di classificazione e i termini del Thesaurus del Nuovo soggettario, con le modalità e i criteri esposti più oltre.


  Interoperabilità tra la Classificazione decimale Dewey e il Thesaurus del Nuovo soggettario


  Nel panorama internazionale degli ultimi dieci anni, c'è stato un fiorire di progetti mirati a incrementare una compatibilità sul piano concettuale, strutturale e tecnico tra vocabolari controllati nella stessa lingua o in diverse lingue, tra differenti schemi di classificazione e tra vocabolari e schemi di classificazione, per condividere informazioni nell'ambiente della rete18.

  L'uso di strumenti di organizzazione della conoscenza, nell'ambito dell'indicizzazione semantica, garantisce ad esempio che tutti gli utenti usino lo stesso termine per indicare la stessa cosa; la creazione di concordanze incrociate tra strumenti eterogenei facilita ricerche specifiche nel mondo del Web semantico e dei linked data, incrementando e ampliando così risultati concettualmente pertinenti.

  A tal proposito, questa seconda parte dell'articolo illustra l'esperienza italiana di mappatura, cioè di creazione di concordanze, attraverso l'individuazione di concetti equivalenti, tra il Thesaurus multidisciplinare del Nuovo soggettario e la Classificazione decimale Dewey.

  È un progetto in continuo aggiornamento che si basa su criteri specificati, puntualizzati e chiariti in corso d'opera, prendendo in considerazione le differenze culturali, strutturali e formali che intercorrono tra i due strumenti d'indicizzazione semantica.


  Il Thesaurus del Nuovo soggettario


  Il Thesaurus multidisciplinare del Nuovo soggettario è il cuore di un sistema d'indicizzazione semantica che consiste di regole codificate, concernenti terminologia e sintassi19. Viene implementato e continuamente aggiornato con migrazioni periodiche nell'interfaccia utente20 e viene utilizzato da biblioteche di varia natura sia a livello nazionale che internazionale, con una diffusione sempre più ampia anche in realtà archivistiche e museali21.

  Il Thesaurus, liberamente accessibile sul Web, è uno strumento in continua crescita ed evoluzione e viene alimentato quotidianamente in base alle proposte della Bibliografia nazionale italiana e a quelle inoltrate dagli enti (biblioteche, istituti scientifici, di ricerca ecc.) che collaborano al progetto. Ha raggiunto una consistenza di circa 57.000 termini, un dato ormai sufficientemente rappresentativo dei 'termini types' che caratterizzano i diversi ambiti disciplinari. Contiene descrittori e non stringhe di soggetto, nomi comuni e alcune tipologie di nomi propri22.

  A oggi, l'impegno della BNCF è rivolto, oltre che ad accrescere lo strumento sul piano terminologico, anche a sperimentarne le modalità di interoperabilità e di impiego su diversi fronti. Il lavoro più recente ha sviluppato il colloquio con altri sistemi di indicizzazione o con altri strumenti semantico/lessicografici, sia tramite verifiche semantiche di tipo intellettuale, sia in modalità semiautomatiche.

  Sulla base dei criteri di cui si darà specificazione più oltre, sono state create varie tipologie di mappatura con i seguenti strumenti:



  
    	Classificazione decimale Dewey


    	Classificazione giuridica DoGi


    	LCSH (intestazioni di autorità di soggetto Library of Congress)


    	RAMEAU (intestazioni di autorità di soggetto Bibliothèque nationale de France)


    	AGROVOC (tesauro FAO)


    	LIUC (tesauro Biblioteca Rostoni Università Cattaneo)


    	Enciclopedia Treccani


    	Wikipedia.it

  


  Criteri e modalità dei collegamenti con LCSH e Wikipedia sono stati oggetto di articoli che ne hanno messo in evidenza i successivi costanti aggiornamenti23.


  Sperimentazione della mappatura tra il Thesaurus del Nuovo soggettario e la DDC


  Gli scopi della sperimentazione sono stati vari: guidare gli utenti finali ad accedere più facilmente alle collezioni della BNCF e al mondo del web, fornendo loro una panoramica sul rapporto disciplina/fenomeno in un ambito disciplinare specifico ma anche su soggetti semanticamente affini, analizzati sotto punti di vista o ambiti disciplinari differenti; offrire la possibilità agli utenti di impiegare i termini del Thesaurus come strumenti di recupero di documenti non indicizzati con il Nuovo soggettario ma classificati con la Dewey; aiutare indicizzatori e utenti ad accedere più facilmente alla Classificazione, nella versione italiana WebDewey, anche attraverso il Thesaurus; rendere più visibile lo strumento italiano di indicizzazione per soggetto alla comunità degli utenti Dewey.

  Come è noto, l'interoperabilità tra due diversi strumenti d'indicizzazione coinvolge molti aspetti, fra i quali: struttura concettuale, lingua, livello di specificità/generalità dei domini d'interesse, livello di generalità/specificità dei singoli strumenti, percentuale di coincidenze semantiche tra lo strumento di partenza e quello di arrivo e tipo di equivalenza stabilita.

  Alla base della creazione del colloquio fra Nuovo soggettario e Classificazione Dewey vi è il processo di mappatura che si basa sull'individuazione e la definizione di relazioni tra concetti affini presenti in strumenti differenti.

  I criteri di mappatura tra il Thesaurus del Nuovo soggettario e la DDC sono conformi alle indicazioni dettate dallo standard ISO 2596424, la cui seconda parte è interamente dedicata all'interoperabilità, e ai suggerimenti del gruppo EDUG25.

  I maggiori contributi nel campo dell'indicizzazione semantica, pur sottolineando le specificità che distinguono le classificazioni dai tesauri, ne riconoscono allo stesso tempo una forma di compatibilità, in quanto metodi basati sugli stessi principi di raggruppamento e strutturazione dei concetti, seppur applicati in modo diverso. In certi casi, le due tipologie di strumenti possono essere anche funzionali fra loro come è avvenuto, per esempio, nel caso della Bliss bibliographic classification, basata su un'applicazione rigorosa delle faccette e del processo di sintesi e, grazie a ciò, usabile come fonte per costruire tesauri, come è avvenuto nel caso di DHSS-Data Thesaurus e di ECOT Thesaurus26. Tuttavia, questa presumibile compatibilità nella pratica presenta alcuni problemi, sia per le classificazioni analitico-sintetiche che per quelle note come enumerative: differenze linguistiche (lacune e imprecisioni terminologiche), caratteristiche strutturali (in una classificazione un termine può ricorrere in più ambiti disciplinari), precoordinazione di concetti (concetti complessi di una classificazione possono essere soggetti a scomposizione in un Thesaurus), la maggiore o minore evidenza delle relazioni semantiche.

  La Classificazione decimale Dewey e il Thesaurus del Nuovo soggettario alimentano le proprie strutture sulla base del principio della garanzia bibliografica: concetti/significati/termini vengono derivati dai documenti, accolti negli strumenti e impiegati per esprimere il tema base di altra documentazione. Questo implica una stretta connessione tra terminologia e contesto d'uso, sulla base di un processo di astrazione e di ricontestualizzazione.

  Nel caso del Thesaurus del Nuovo soggettario, il significato di un termine viene stabilito su base definitoria e viene poi chiarito e precisato dalla rete di relazioni paradigmatiche. A questo criterio di base si affiancano però alcune eccezioni e particolarità, come nel caso dell'impiego delle note d'ambito che, come noto, restringono o ampliano il significato di un termine a seconda del contesto documentario e d'uso di riferimento.

  Dobbiamo considerare il significato come un'entità composta da una componente statica e da una dinamica. La prima, che si basa sul significato di base delle parole, è quella che stabilisce l'identità di un termine, la sua categorizzazione e la sua collocazione/permanenza all'interno di uno schema concettuale; la seconda è quella che stabilisce la flessibilità di un termine e quindi la sua mobilità all'interno di diversi contesti27.


  All'inizio del progetto è stato necessario compiere alcune scelte metodologiche, riguardanti:



  
    	i termini da mappare


    	la preferenza per una mappatura intellettuale e/o semiautomatica


    	il modello o la combinazione di modelli suggeriti dallo standard ISO 25964-228


    	la mappatura 1:1 o 1:n per ciascun concetto


    	la mappatura 1:n di un concetto complesso con la combinazione di uno o più concetti espressi - da termini composti o da notazioni numeriche costruite


    	la distinzione o meno tra vari livelli di equivalenza terminologica (esatta, inesatta, gerarchica, associativa) e conseguente impiego degli specifici tag SKOS29


    	la direzione della mappatura (a senso unico o reciproca)

  


  Già dal momento dell'allestimento del prototipo del Thesaurus (2006), sulla base di un elenco selezionato, sono stati assegnati, in un campo dedicato, numeri Dewey a un primo nucleo di termini30.
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  Figura 4 – Il campo dedicato alla notazione Dewey all'interno del Thesaurus del Nuovo soggettario


  Dal 2007 al 2014 le edizioni della DDC di riferimento sono state le edizioni 21ª, 22ª e 23ª, sia in versione italiana che inglese, mentre da luglio 2014 WebDewey (IT) in versione italiana.

  A settembre 2007 erano state attribuite 3.048 notazioni DDC; negli ultimi anni un forte incremento ha portato il totale delle notazioni Dewey a circa 10.000 (18% del totale della terminologia) di cui 4.600 corredati da numeri di WebDewey (IT) (8% del totale della terminologia), con una copertura semantica più ampia in alcuni ambiti disciplinari.
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    Figura 5 - Copertura degli ambiti disciplinari dei termini corredati con la DDC
  


  I criteri seguiti per far colloquiare i due strumenti si sono basati su un processo intellettuale di valutazione dei singoli casi di corrispondenza semantica31, su un modello strutturale nel quale il Thesaurus del Nuovo soggettario è il vocabolario fonte mentre la Classificazione Dewey costituisce il vocabolario d'arrivo, stabilendo un collegamento diretto tra i due strumenti. L'allestimento della mappatura è avvenuto in una sola direzione, dai concetti del Thesaurus a quelli della DDC senza distinguere formalmente i vari livelli di equivalenza semantica, e scegliendo il tipo 'uno a uno', cioè un termine del Thesaurus ha un collegamento con una sola notazione Dewey (il che non significa che una notazione Dewey non possa avere collegamenti con più di un termine del Thesaurus).


  Criteri semantici e interoperabilità tecnica


  Come già accennato, i criteri applicati sono continuamente soggetti a verifica. Tuttavia, il criterio principale si basa sul fatto che il numero previsto da WebDewey (IT) per il concetto, viene attribuito se questo rappresenta il numero interdisciplinare e/o d'insieme; la scelta dunque è indipendente dalla forma del termine, dalla categoria, da eventuali note d'ambito oppure dalla gerarchia prevista dal Nuovo soggettario. Ad esempio il termine del Nuovo soggettario “Tabagismo” ha come notazione corrispondente 362.296 che in WebDewey è associata all'espressione “Tabacco - Abuso” e non “Tabagismo”.

  Da un punto di vista pratico, il numero viene rintracciato intellettualmente individuando il concetto espresso dal termine del Thesaurus, in forma singolare o plurale o da suoi sinonimi, nell'intero schema di classificazione e con un ulteriore riscontro nell'Indice relativo della DDC.

  Qualora non sia possibile individuare un numero interdisciplinare e/o d'insieme, in certi casi e quando appare funzionale, si assegna la notazione più coerente con il significato prevalente assegnato dal Thesaurus.

  In certi casi, quando l'equivalenza semantica è chiara e il numero non è previsto esplicitamente né nello Schema né in Indice, si attribuiscono numeri costruiti anche usando, se possibile, suddivisioni standard, ad esempio, per indicare categorie di persone, con -092 (anche se non esplicitamente previsto nell'indice o all'interno dello schema).

  In questo caso, nel data base gestionale del Thesaurus, nel campo denominato DDC commento, viene registrata l'informazione: “Numero costruito basato su WebDewey (IT)”.

  La DDC non è solo uno strumento di indicizzazione con cui il Thesaurus viene collegato ma anche una fonte utile per il suo arricchimento terminologico. I concetti, espressi nello Schema, sono rappresentati da termini o da sinonimi e quasi sinonimi all'interno delle intestazioni, delle note “classifica qui”, delle note d'inclusione e dell'indice relativo. Questo aiuta chi si occupa di allestire il Thesaurus a verificare la forma dei termini e la presenza di forme sinonimiche e a incrementare la rete di equivalenze. Per questo motivo, spesso l'acronimo DDC o la sigla WebDewey (IT) sono visibili nel campo Fonte del record del termine del Thesaurus, a testimonianza dell'accordo formale che si può creare tra le scelte lessicali dei due strumenti.


  La Biblioteca nazionale centrale di Firenze promuove l'uso di metadati bibliografici anche fuori dall'esclusivo ambiente bibliotecario con l'intenzione di pubblicare i propri dati online e ha stabilito collaborazioni nazionali e internazionali32.

  Il Thesaurus può essere scaricato liberamente e impiegato in accordo con la licenza Creative commons attribution 2.5 ed è disponibile nei formati e protocolli standard SKOS/RDF e Zthes versione 1.033. Ultimamente, è stata sperimentata anche la conversione dei dati del Thesaurus, corredati dalla notazione DDC, nel formato di marcatura Marc 21 Authorities, in modo da permettere nel prossimo futuro la visualizzazione dei record dei termini nella schermata delle singole notazioni WebDewey, così come viene fatto per le Library of Congress subject headings.

  L'obiettivo è quindi realizzare dei link reciproci tra il Thesaurus e le notazioni DDC contenute in WebDewey (IT), un processo che si potrà sviluppare solo grazie a un'evoluzione tecnica del software.

  Infatti, la BNCF sta studiando la possibilità di implementare la navigabilità dai termini del Nuovo soggettario alle corrispondenti notazioni della WebDewey e viceversa, con l'idea di sfruttare a pieno le potenzialità dei due strumenti. Mentre non ci saranno difficoltà ad attivare collegamenti da WebDewey al Thesaurus, dal momento che l'accesso ai dati del Nuovo soggettario è completamente aperto e gratuito, le clausole contrattuali di licenza d'uso di WebDewey limitano la navigabilità diretta dal Thesaurus alla classificazione ai soli utenti abbonati a WebDewey, una questione che resta ovviamente aperta perché legata alle politiche di accesso e di sviluppo dello strumento da parte dell'organizzazione che ne detiene i diritti.

  Innumerevoli altre prospettive si potrebbero aprire su vari piani, non ultima la possibilità di un arricchimento di riferimenti incrociati con modalità automatiche, sfruttando come ponte di commutazione linguistica altri strumenti di indicizzazione semantica che abbiano a corredo la notazione Dewey. Opportunità che potranno essere sperimentate solo grazie al confronto con esperienze internazionali e con la disponibilità di risorse adeguate.


  
    * LAURA CROCIANI, Biblioteca nazionale centrale di Firenze, Settore Bibliografia nazionale italiana, piazza Cavalleggeri 1, 50122 Firenze, e-mail laura.crociani@beniculturali.it.


    * MARIA CHIARA GIUNTI, Biblioteca nazionale centrale di Firenze, Settore Bibliografia nazionale italiana, piazza Cavalleggeri 1, 50122 Firenze, e-mail mariachiara.giunti@beniculturali.it.


    * ELISABETTA VITI, Biblioteca nazionale centrale di Firenze, Settore ricerche e strumenti di indicizzazione semantica, piazza Cavalleggeri 1, 50122 Firenze, e-mail elisabetta.viti@beniculturali.it.


    Questo articolo rielabora e sviluppa la relazione presentata dalle autrici al Convegno annuale EDUG di Napoli del 15-17 aprile 2015: http://www.aib.it/pubblicazioni/webdewey-italiana/meeting-edug/. Data ultimo aggiornamento 18 marzo 2015.

    Le autrici sono singolarmente responsabili dei seguenti paragrafi: Laura Crociani da Gli inizi a Luigi Crocetti e il gruppo BNI per le edizioni italiane 21ª e 22ª, Maria Chiara Giunti da Trent'anni del catalogo classificato online della BNCF (1986-2016) a BNCF e WebDewey italiana, Elisabetta Viti da Interoperabilità tra la Classificazione decimale Dewey e il Thesaurus del Nuovo soggettario alla fine.

    Ultima consultazione siti web: 30 ottobre 2015.
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    Trent’anni di Dewey in Italia: il ruolo della Biblioteca nazionale centrale di Firenze e i nuovi sviluppi sul fronte dell’interoperabilità con altri strumenti di indicizzazione semantica

    La diffusione in Italia della Classificazione decimale Dewey ha beneficiato sin dalle origini del ruolo svolto dalla Biblioteca nazionale centrale di Firenze, che nel 1897 ne ha curato la prima traduzione italiana e che dal 1958 ha impiegato notazioni ridotte per i fascicoli della Bibliografia nazionale italiana. Con la nascita di SBN e del Polo BNCF le attività legate all'impiego della DDC si sono ulteriormente sviluppate. Dal 2014 infine, con l'inaugurazione dell'interfaccia della WebDewey italiana, il ruolo della Biblioteca nazionale di Firenze continua seppur con caratteristiche diverse. La BNCF infatti è il curatore scientifico della WebDewey italiana, e parallelamente si occupa delle problematiche legate alla sua potenziale interoperabilità con il Thesaurus del Nuovo soggettario. L'esperienza in atto e i criteri di mappatura adottati per la creazione di concordanze fra concetti equivalenti sono conformi alle indicazioni dettate dallo standard ISO 25964, e ai suggerimenti del gruppo EDUG (European DDC users group).
  


  
    Thirty years of Dewey in Italy: the role of the National central library of Florence and the latest developments in terms of interoperability with other indexing tools

    The aim of this article is to provide a historical overview of the Dewey Decimal Classification with particular regard to the BNCF role, starting from the first Italian translation in 1897 and continuing with the design and development of the Dewey notation's archive in the National library service's (SBN) OPAC, and with the adoption of the DDC for the Italian national bibliography (BNI). Since 2014 the BNCF has been involved in the Italian translation of the WebDewey, and is now working on its interoperability with the Nuovo soggettario Thesaurus, with particular regard to the semantic and technical criteria for the creation of concordances between equivalents concepts. These criteria are in compliance with ISO 25964 and with the recommendations of the European DDC users group (EDUG).
  


  IL LIBRO


  Le biblioteche daranno i numeri:

  alcune riflessioni su Library analytics and metrics

  a cura di Ben Showers


  di Chiara Consonni*


  In God we trust, all others must bring data.

  (W. Edwards Deming)


  In un mondo in cui sulle prime pagine di quotidiani e riviste convivono titoli accattivanti come La grande occasione del digitale1, e facili allarmismi, Viviamo in una scatola nera2, non ci si dovrebbe stupire se i bibliotecari impazzissero nel tentativo di decidere cosa fare dei numerosi dati in loro possesso.

  Anche la comunità scientifica non è d'aiuto, divisa come è sulle norme che dovrebbero regolare la raccolta e l'utilizzo dei loro dati (pensiamo ad esempio al programma Personal genome project3); tantomeno lo è la normativa nazionale ed internazionale che non riesce a tenere il passo con i tempi nonostante gli sforzi recenti di cui diremo in seguito.

  Eppure, se debitamente informati, i bibliotecari potrebbero imparare a sfruttare tutto questo a loro favore.

  Il bilancio alla partenza è di grado zero: se da una parte le biblioteche, più o meno consapevolmente, possono contare su set di dati preziosi (sugli abitanti di una determinata area geografica, sui temi più ricercati in un determinato periodo, sui libri più richiesti ecc.), altri e più attivi sono i concorrenti sulla scena. Da anni infatti aziende di commercio elettronico come Amazon, progetti commerciali come Google libri e grandi gruppi editoriali come Elsevier, sfruttano i metadati bibliografici, per trarne profitto. Le biblioteche non devono certo puntare a questo, ma possono sempre imparare.

  Il libro Library analytics and metrics: using data to drive decisions and services curato da Ben Shower4 e pubblicato da Facet nel 2014, cerca di fare il punto su questi temi e, soprattutto, di dare degli strumenti alla comunità bibliotecaria per riflettere sui numerosi aspetti legati alla raccolta dei dati ed al loro utilizzo etico.

  Dopo una breve introduzione, il volume si articola in sei capitoli, ciascuno focalizzato su un particolare aspetto: Big and small data, Data-driven collection, Library impact, Beyond numbers, Web and social media metrics, The risks of analytics. Ogni capitolo è corredato da una ricca bibliografia e da alcuni casi studio di istituzioni inglesi, americane e australiane. Colpisce ad esempio l'iniziativa delle biblioteche coinvolte nel progetto Copac collection management tools (CCM tools)5 che hanno utilizzato i dati raccolti a livello centrale per giustificare lo scarto di parte dei loro materiali e per progettare la conservazione a lungo termine delle collezioni (case 2.2).

  Ciò che distingue questa pubblicazione dalle numerose altre dedicate allo stesso tema è l'approccio pragmatico e sintetico che guida il lettore, identificato in primo luogo in direttori di biblioteche e personale coinvolto in progetti di valutazione, a confrontarsi con realtà affini e replicare esperienze di successo, sfruttando gli strumenti a disposizione.


  Definizioni


  La raccolta e analisi dei dati, in realtà, non sono una novità per le biblioteche che fin dall'inizio del secolo scorso hanno raccolto dati sui loro utenti e le loro ricerche per progettare servizi sempre più efficaci6. Le biblioteche sono inoltre state tra i primi istituti culturali ad affrontare le sfide del digitale, scontrandosi con le durezze del Web, ma cogliendone anche i benefici, consapevoli che la sempre più vasta disponibilità di contenuti digitali imponeva loro di essere presenti, pena l'esclusione dai flussi di ricerca dell'informazione. Quello che sembra invece mancare alle biblioteche di oggi è la capacità di adattarsi ai nuovi scenari e sfruttarne a pieno il potenziale.

  Prima di proseguire, è importante chiarire cosa si intenda con "analytics" e "metrics". Con quest'ultimo termine si indicano i criteri con cui i dati vengono quantificati e misurati, ovvero quali sono i parametri secondo i quali le informazioni vengono raccolte ed organizzate e secondo quale unità di misura. Mentre con analytics si intende la fase di analisi dei dati e la loro interpretazione, solitamente attraverso delle rappresentazioni grafiche come tabelle o grafici. L'utilizzo dei due anglicismi rimane d'obbligo, poiché non esiste un corrispettivo in italiano.


  Le implicazioni legali ed etiche


  Un altro aspetto di difficile traduzione nel contesto italiano è quello legato alle conseguenze legali ed etiche dell'utilizzo di dati, soprattutto di natura personale, in un contesto di servizio pubblico come quello delle biblioteche. Questo argomento è affrontato nel sesto capitolo, ma qui verrà trattato subito per sottolinearne l'importanza.

  A prescindere dalla consapevolezza dei bibliotecari, le biblioteche sono depositarie di informazioni personali riguardanti i loro utenti, che solitamente comprendono dati di natura anagrafica, relativi ai prestiti e alle sessioni aperte nei computer disponibili in loco, fino ai video delle telecamere di sorveglianza.

  I dati raccolti, se incrociati, possono portare alla creazione di dati sensibili, ovvero dati la cui raccolta e trattamento sono soggetti al consenso dell'interessato e all'autorizzazione preventiva del Garante per la protezione dei dati personali. Tra i dati sensibili, e quindi soggetti al d.lgs. 30/06/2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati personali) vengono infatti elencati l'origine razziale ed etnica, le convinzioni religiose, le opinioni politiche e la vita sessuale.

  La stessa Comunità europea è da anni impegnata su questo fronte e dal 2017 dovrebbe entrare in vigore il General data protection regulation (GDPR)7 che andrà a sostituire l'attuale e ormai inadeguato8 Data protection directive (dir. CE 1995/46)9 datato 24 ottobre 1995.

  Questi dati vengono solitamente forniti senza esitazione dagli utenti che vedono nelle biblioteche un ente pubblico che proteggerà quanto dichiarato. Dall'altra parte i bibliotecari raramente si preoccupano di questi aspetti, poiché raccolgono i dati direttamente dagli utenti e quindi con il loro consenso esplicito.

  Come sottolineano i consulenti legali, autori del caso studio (6.1), le questioni sono in realtà più di natura etica che legale, infatti le biblioteche, facendo parte della pubblica amministrazione, seguono la normativa in vigore e sono solitamente protette in caso di ripercussioni legali.

  Questo non deve però sollevare i bibliotecari dal preoccuparsi di questi aspetti; anzi, è proprio perché, come detto, la normativa è al momento inadeguata rispetto ai rapidi mutamenti del digitale, che deve subentrare l'etica professionale.

  Anonimizzare le sessioni di ricerca sui computer installati in biblioteca, esporre ben in evidenza nei locali e sul sito secondo quali modalità i dati vengono raccolti, trattati e soprattutto protetti, sono esempi di buone pratiche di facile attuazione.

  Se la raccolta dei dati non sembra presentare eccessive difficoltà, è il loro trattamento che ha spesso scoraggiato anche i bibliotecari armati delle migliori intenzioni. Shower al riguardo presenta però un caso interessante: cosa succederebbe se uno studente, dopo aver fallito un esame, accusasse l'istituto di formazione di non aver fatto tutto quello che era in suo potere per prevenirne il fallimento? Perché la biblioteca e l'istituto responsabile non hanno condotto studi sui comportamenti che pregiudicano il successo degli esami? Perché non sono intervenuti? (pag. 50).

  Al di là del sofisma celato nell'esempio10, ha senso ricordare le conseguenze etiche e le possibili ricadute sul livello del servizio che la scelta di non raccogliere ed utilizzare i dati può comportare.

  La raccomandazione è quella di iniziare a costruire un approccio etico condiviso tra i professionisti, avviando un dibattito pubblico e creando un contesto nel quale gli utenti siano messi in grado di prendere decisioni consapevoli e ragionate in merito ai loro dati.


  Usare i dati


  Ma per cosa possono essere utilizzati i dati? La risposta può essere in parte riassunta nel titolo dei due capitoli centrali nel volume: per dimostrare l'impatto e il valore della biblioteca e gestire al meglio le collezioni.

  Come evidenziato in numerosi studi11, le biblioteche sono ampiamente riconosciute come bene pubblico indispensabile per la comunità. Lo studio congiunto di Ipsos Mori, MLA e Shared Intelligence condotto nel 201012 dice che solo il 3% degli intervistati (target identificato in adulti residenti in Inghilterra senza ulteriori distinzioni) ritiene le biblioteche un servizio poco o affatto importante a fronte di un 35% che lo dichiara un servizio indispensabile.

  A questa opinione diffusa non corrisponde però un pari utilizzo: più del 30% degli intervistati dichiara infatti di non aver visitato la biblioteca da più di un anno e il 15% si definisce un non utilizzatore.

  Di fronte a questo quadro piuttosto contraddittorio e alle continue minacce di tagli alle risorse, diventa indispensabile quantificare il valore sociale e culturale delle biblioteche ed interrogarsi su quali siano effettivamente i servizi utilizzati. Facendo riferimento al precedente studio, risulta ad esempio chiaro che gli utenti delle biblioteche pubbliche inglesi nel 2010 apprezzavano la possibilità di prendere in prestito dei libri (76%) e di utilizzare i computer collegati ad internet (20%), mentre avrebbero gradito una revisione degli orari del servizio.

  I tre casi studio presentati nel capitolo (3.1, 3.2, 3.3) sono relativi a biblioteche universitarie che hanno cercato di dimostrare l'esistenza di una correlazione positiva tra la frequentazione delle biblioteche e il successo accademico.

  I dati raccolti possono inoltre dare un valido aiuto nella gestione delle collezioni. Nel testo vengono citate strategie quali la patron-driven acquisistion13, che prevede l'acquisto di nuovi titoli solo a seguito di un'esplicita richiesta da parte di un utente, e la gamification14, ovvero una simulazione in forma di gioco per coinvolgere gli utenti nelle attività dell'istituzione e avere un loro feedback15, oltre che l'adozione di tool per la condivisione dei dati, come nel caso della già citata esperienza di CCM tools (case 2.2).

  Le possibilità non si limitano a questo, come dimostrano l'esperienza della Open university library (case 1.1), che ha sviluppato un recommendation system specializzato per i propri studenti, e quello della University of North Carolina (case 4.2), che dopo aver analizzato i dati di utilizzo degli spazi fisici della biblioteca (area relax, caffetteria, depositi ecc.), sta valutando una loro ristrutturazione.


  Oltre i numeri


  Proprio sull'aspetto della necessità, Shower sottolinea il rischio di porsi solo domande a cui sia facile rispondere senza interrogarsi sull'utilità della domanda stessa («street light effect»16), ad esempio se sia davvero sufficiente contare gli individui entrati nell'edificio per avere il numero totale degli utenti, o se invece non vadano conteggiati anche coloro che si sono connessi in rete per consultare il catalogo o navigare sul sito, e soprattutto se basti un numero alto di accessi per stabilire la qualità del servizio.

  Un altro aspetto da ricordare è l'importanza di non limitarsi ai dati quantitativi, più facili da raccogliere ed analizzare, quando si cerca di dare risposta a domande complesse, come quelle relative alle abitudini degli utenti, ma di includere anche dati qualitativi, come quelli che è possibile raccogliere attraverso focus group ed interviste, per avere un quadro più preciso rispetto al contesto in cui il servizio viene erogato e alle motivazioni di una determinata scelta. Parafrasando Shower: «non vogliamo sapere solo cosa gli utenti fanno, ma anche capire quale sia stata la loro esperienza» (pag. 80).

  Sempre nel tentativo di garantire una corretta interpretazione dei dati, Shower sottolinea la necessità di riconcentrare l'attenzione sugli 'small data', i dati locali. Negli ultimi anni infatti, la disponibilità di set di dati sempre più grandi, generati secondo standard sempre più interoperabili, i cosiddetti 'big data', ha distolto l'attenzione dalla dimensione locale, l'unica in grado di garantire un'analisi specializzata e non soggetta a semplificazioni, senza sminuire l'importanza di confrontarsi con altri soggetti. La raccolta e analisi dei dati è infatti un tema trasversale non solo agli istituti culturali (i cosiddetti MAB - musei, archivi e biblioteche), ma anche agli enti sociali, alle scuole e a tutte le attività economiche in generale.

  Un altro aspetto trasversale e vitale nell'esistenza di ormai tutte le istituzioni è la presenza online. Presidiare la componente fisica non è infatti più sufficiente; è necessario assicurarsi una visibilità anche nel mondo digitale, attività questa più complessa per la dinamicità tipica della rete. Con l'avvento del Web 2.017 la presenza di un sito istituzionale non è infatti più sufficiente ed è invece indispensabile creare un insieme più variegato di identità sulle varie piattaforme, identità che devono essere tra loro coerenti e rispettare lo spirito originale dell'ente.

  Anche il rapporto con l'utente remoto deve essere curato quanto quello del mondo fisico; studi su community engagement18, brand management19 e Web presence20 sono diventati termini comuni nel lessico di chi se ne occupa21. Interessante ad esempio il caso studio del progetto Let's get real (5.2), coordinato da Culture24, un'organizzazione inglese che cura diverse piattaforme culturali online, con la partecipazione, tra gli altri, del Tate Museum e della British Library, che nella sua seconda fase si è concentrato sul concetto di digital engagement e su come questo si rifletta sulle attività istituzionali.


  Fare rete e condividere


  Due elementi di fondamentale importanza quando si parla di data analysis emergono solo indirettamente nel volume: la necessità di fare rete e la condivisione dei dati per creare un sistema nazionale ed internazionale di valutazione. Questo si dimostra particolarmente vero nel caso italiano dove, al di là di alcune sperimentazioni virtuose soprattutto in campo universitario22, non esiste ancora una politica professionale diffusa e condivisa.

  Di fronte alle contingenze del periodo storico, ma soprattutto ai continui cambiamenti nel mondo del digitale, diventa di vitale importanza il coordinamento sia a livello istituzionale, per condividere risorse e best practices, ma anche a livello professionale, per creare una rete attiva di discussione e sviluppo.

  Parallelamente alla condivisione delle forze e abilità è indispensabile mettere a disposizione di tutti i dati raccolti e parzialmente processati (meglio elaborati oppure trattati).

  Senza dover citare il discusso caso di WikiLeaks23, sono molte oggi le agenzie governative e le organizzazioni non a scopo di lucro che hanno creato delle piattaforme online per il recupero e il riutilizzo libero dei loro dati a beneficio di quanti vogliano sviluppare nuovi servizi o fare del data-driven journalism24.

  Due esempi sono il progetto del governo del Regno Unito Data.gov.uk25, avviato nel 2010 a seguito di una lunga campagna promossa, tra gli altri, dal Guardian26, che chiedeva la pubblicazione dei dati raccolti secondo modalità aperte e gratuite. Ad oggi il portale dà accesso a più di 19.000 banche dati. Il secondo esempio è il portale Crisis trends27 nel quale sono pubblicati i dati relativi agli oltre 10 milioni di sms ricevuti dall'organizzazione Crisi Text Line28, il cui obiettivo è fornire una discreta consulenza ad adolescenti americani che sperimentano violenze domestiche, bullismo, disordini alimentari o simili problematiche. Questi dati, come la stessa CEO - Nancy Lublin - dichiara sono stati resi pubblici per sensibilizzare le amministrazioni pubbliche locali ed aiutarle a ridefinire le politiche giovanili e per la formazione del personale scolastico e giudiziario29.

  Quest'ultima osservazione ci porta poi ad un'altra importante riflessione, ovvero la necessità di includere questo campo di studi nei corsi di laurea e nel regolare aggiornamento professionale bibliotecario dato il ruolo che può giocare nel futuro delle biblioteche.


  Per concludere, come dice Palfrey:


  
    Questo periodo di transizione per le biblioteche sarà duro e costoso. Richiederà una gran dose di pensiero innovativo, di spiacevoli compromessi e cambiamenti in molti lavori e per molte persone. Ma pagherà degli ottimi dividendi alla società, se fatto bene, così come gli investimenti nelle biblioteche si sono dimostrati validi - e hanno ripagato profumatamente - per secoli30.

  


  Nel caso specifico dei data analysis e metrics, l'auspicio resta quello del titolo.
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    Le biblioteche daranno i numeri: alcune riflessioni su Library analytics and metrics a cura di Ben Showers

    Oggi le biblioteche possono contare, più o meno consapevolmente, su una serie di dati preziosi relativi agli utenti e ai loro interessi. Tuttavia sono ancora troppo poche le istituzioni che utilizzano questi dati per migliorare i servizi offerti. Il libro Library analytics and metrics: using data to drive decisions and services cerca di fare il punto su questo tema, offrendo alla comunità bibliotecaria degli strumenti per riflettere sui numerosi aspetti legati alla raccolta dei dati e al loro utilizzo. In questa recensione vengono analizzati in particolare gli aspetti legali ed etici e le modalità di raccolta e utilizzo dei dati, facendo riferimento al contesto italiano. Viene inoltre sottolineata l’importanza di fare rete e di condividere i dati per creare un sistema nazionale e internazionale di valutazione.
  


  
    Libraries at sixes and sevens: a few considerations on the book Library analytics and metrics, edited by Ben Showers

    Although libraries can count on precious data sets covering users’ personal data and habits, not very many are profiting from the potential of analytics to make informed decisions and ultimately drive new services. Library analytics and metrics: using data to drive decisions and services delves into some of the key issues in the use of data analytics and metrics, accompanying each chapter by short, practical case studies. This review focuses on the legal and ethical risks, and possible ways to uncover new insights and exploiting their use with an Italian perspective. The vital need of networking and sharing data is also stressed.
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  Le istituzioni culturali nel semantic Web:

  riflessioni a margine di

  Linked data per biblioteche, archivi e musei

  di Mauro Guerrini e Tiziana Possemato


  di Valeria Lo Castro*


  Mauro Guerrini; Tiziana Possemato, Linked data per biblioteche, archivi e musei: perché l'informazione sia del Web e non solo nel Web. Milano: Editrice Bibliografica, 2015. 257 p. ISBN 978-88-7075-830-6


  I dati sono noiose scatole marroni, ed è così che ce li

  immaginiamo, no? Perché i dati di per sé non sono di

  immediata applicazione, ma in realtà, i dati determinano

  tantissime cose nelle nostre vite e ciò accade perché c'è

  qualcuno che prende quei dati e ne fa qualcosa [...] voglio

  pensare a un mondo in cui tutti abbiano caricato dati sul Web

  e dunque praticamente qualunque cosa possiate immaginare

  sia sul Web e chiamare il tutto linked data [...]1.


  Nel 2009 in un famoso TED talks, Tim Berners-Lee, l'inventore del World wide web, lanciò l'idea dei linked data, individuata come la nuova tecnologia portante per la costruzione del semantic Web. Si tratta di un insieme di best practices per la pubblicazione e il collegamento di dati strutturati sul Web. Queste pratiche sono il fondamento dell'evoluzione dal Web di documenti al Web di dati, uno spazio dati globale che connette dati provenienti da differenti domini.

  Il semantic Web è un'estensione del Web tradizionale, nel quale all'informazione viene attribuito un significato ben definito (viene aggiunto uno strato semantico), al fine di migliorare la cooperazione tra uomini e macchine.

  Esso ha conosciuto due fasi di sviluppo: una prima fase, caratterizzata da un approccio top down, altrimenti detto dell'"ontologia fondazionale", è riferibile al periodo 1999-2006 e basata sull'idea della costituzione di un modello di conoscenza universale in grado di esprimere i concetti e le relative relazioni, da cui creare i metadati per etichettare le risorse. Questo approccio ha evidenziato tutti i suoi limiti nella difficoltà di raggiungere uno standard ontologico riconosciuto universalmente e definito a priori poiché il Web è un ambiente dinamico e in costante evoluzione e perché risultava difficile esprimere in un linguaggio formale la semantica naturale e soggetta a diverse convenzioni sociali e individuali. La seconda fase, caratterizzata da un approccio bottom up e inaugurata nel 2006, ha visto protagonista ancora una volta Tim Berners-Lee che, insieme a Nigel Shadbolt e Wendy Hall, nell'articolo The semantic Web revisited2 ridefinisce alcuni aspetti del semantic Web proponendo l'idea di sviluppare e migliorare le ontologie in maniera collaborativa, grazie all'intervento di comunità di pratica e alle possibilità offerte dal Web 2.0. I linked data, dunque, ereditano la stessa visione del semantic Web, ma rappresentano un modo di strutturare i dati che si manifesta più flessibile e più adatto alle caratteristiche del Web, che è un ambiente dinamico e in continua evoluzione. Il messaggio essenziale è che, qualunque sia il formato in cui le persone vogliono i dati, e indipendentemente dal formato in cui sono forniti, si usa il modello RDF (Resource description framework) come mezzo per collegarli.

  Il semantic Web nasce da un lato dalla necessità di mettere ordine in un ecosistema informativo caratterizzato sempre più da grandi quantità di dati, di rendere i dati e le informazioni maggiormente visibili sul Web e ricercabili dai motori di ricerca generalisti, dall'altro dovrebbe aumentare le potenzialità del Web tradizionale e superare alcune criticità relative alla ricerca di documenti e di informazioni, favorendo la ricerca esplorativa accanto alla ricerca consapevole. I concetti di interoperabilità, tra sistemi e silos, e il concetto di interazione, tra uomini e macchine, diventano centrali.


  Dal punto di vista architettonico il semantic Web è stato rappresentato nel 2001 da Tim Berners-Lee come una piramide di sette strati, detta semantic Web stack e costituita da nove elementi, che sorregge tre tipologie di informazioni: dati, metadati, classi di dati (nelle quali si esprimono le relazioni fra concetti).

  La prima parte del libro di Mauro Guerrini e Tiziana Possemato, Linked data per archivi, biblioteche, musei è incentrata sulla definizione di semantic Web e sulla tecnologia linked data (capitolo 1), sui mattoncini che contribuiscono alla costruzione del semantic Web, a partire dai processi di "identificazione", attraverso gli uniform resource identifier, e "collegamento", attraverso l'adozione del modello logico RDF, (capitolo 2), fino ad arrivare all'utilizzo di vocabolari, ontologie e schemi di metadati (capitolo 3).

  Altri tre capitoli sono dedicati alla ricostruzione del semantic Web stack, di cui si diceva prima, (capitolo 4), all'analisi dell'intero ciclo di vita dei linked data e ai meccanismi di pubblicazione al fine di garantirne la qualità, le licenze più appropriate per assicurare la trasparenza e per renderli realmente fruibili e riutilizzabili (capitoli 5-7).


  
    Questo libro di Mauro Guerrini e Tiziana Possemato colma una lacuna e risponde a un'attesa vivamente sentita non solo dagli studiosi di biblioteconomia, archivistica e museografia, ai quali esplicitamente si rivolge, ma anche dai molti ricercatori operanti nei più diversi ambiti disciplinari attenti al modo in cui le reti telematiche hanno trasformato le pratiche della ricerca scientifica, le forme di comunicazione del sapere e le modalità di diffusione dei suoi risultati.

  


  Così si legge nell'introduzione di Roberto Delle Donne al libro. Appare dunque la volontà di allargare i pubblici di riferimento (operazione, questa, già avviata con Introduzione a RDA di Guerrini e Bianchini3), dove analogamente si dichiarava che il libro era rivolto a tutte le persone interessate a trattare e mediare l'informazione, ma anche a coloro che fanno ricerca poiché la rete ha modificato il modo in cui si fa scienza.

  Nella prefazione i due autori sottolineano da un lato la propensione umana a creare relazioni e formare comunità, dall'altro la necessità di trovare un linguaggio per comunicare. I linked data vengono definiti come il nuovo linguaggio della comunicazione globale del Ventunesimo secolo.

  Se nella presentazione al TED, Tim Berners-Lee sottolinea la potenza dei dati soprattutto in relazione al loro collegamento (data are relationship), in esergo a questo libro i due autori hanno scelto di riportare un altro passo di Tim Berners-Lee, questa volta riferito ad una questione cruciale e particolarmente alla necessità di avere una struttura per questi dati:


  
    In una visione estrema, il mondo può essere visto soltanto come connessioni, nient'altro. Noi pensiamo a un dizionario come a un archivio di significato, ma esso definisce parole soltanto con altre parole. Mi piaceva l'idea che un pezzo di informazione fosse davvero definito solo da cosa è collegato a, e come. Non c'è nient'altro da capire. La struttura è tutto.

  


  Il libro, per ritornare alle parole di Delle Donne, incentrato sui principi fondamentali dei linked data rappresenta un importante contributo di analisi e di riflessione storica, teorica, tecnica e funzionale al fine di delineare «modalità e strategie di integrazione di fonti informative eterogenee in un'unica piattaforma di ricerca». Alla base di questi studi, il modello e la filosofia che ne sorregge l'ispirazione è senz'altro quella di voler promuovere la cultura dell'apertura dei saperi e della scienza.

  Guerrini e Possemato declinano questo paradigma e questa visione agli oggetti e alle istituzioni culturali. Il lavoro è il risultato di un lungo cammino, iniziato con la pubblicazione di un primo contributo che ha inaugurato in Italia la riflessione sull'argomento, proprio a firma di Guerrini e Possemato su Biblioteche oggi, Linked data: un nuovo alfabeto del web semantico4 e da un importante convegno internazionale tenutosi a Firenze “Global interoperability and linked data in libraries”5, dove sono stati presentati, tra l'altro, i casi più interessanti di applicazione dei linked data in grandi biblioteche nazionali. Articoli e contributi di diverso tipo, nel corso del tempo, sono gradualmente aumentati e hanno arricchito la riflessione biblioteconomica, allargando sempre più la platea degli studiosi e dei lettori, seguiti dalle prime sperimentazioni pratiche (linked open data in SBN, o il consorzio costituito da una rete di atenei italiani, ossia Università di Napoli Federico II, Napoli L'Orientale, Napoli Parthenope, Salerno, Sannio, Basilicata, Salento, che sta convertendo e integrando i cataloghi delle diverse istituzioni in linked open data).

  La seconda parte del lavoro è più incentrata sulle strutture di applicazione dei linked data e dunque su biblioteche, archivi e musei: sulla riflessione teorica relativa ai formati da adottare (capitolo 8) e in particolare sulla necessità soprattutto per i cataloghi di essere riconvertiti e di utilizzare il modello logico RDF e altri schemi di metadati come RDA (Resource description and access), individuato dai due autori come lo come schema ideale per l'evoluzione e il transito verso i linked data, su BIBFRAME, modello di dati ispirato a FRBR elaborato dalla Library of Congress, per lo scambio dei dati bibliografici nel semantic Web in contesti diversi; sui case studies relativi al lavoro delle Biblioteche nazionali e delle digital libraries (capitolo 9).



  Assai interessante, infine, il capitolo finale relativo ai vantaggi per l'utenza che utilizzerà i dati.

  La conversione dei cataloghi in linked open data attualmente si manifesta attraverso due strade: quello della messa disposizione di dataset grezzi per gli sviluppatori per un uso non previsto né prevedibile a priori e la costruzione di un portale "enciclopedico", sempre meno legato alla singola opera di un autore e sempre più risultato di un lavoro a tutto tondo sul personaggio e il complesso delle sue opere.

  Il primo effetto del trasferimento dei dati dai silos bibliografici al Web dovrebbe essere che la registrazione di un oggetto d'interrogazione sarà raggiungibile indifferentemente a partire da una query sul Web con un motore di ricerca o su un OPAC di un servizio bibliotecario: in entrambi i casi l'utente dovrebbe essere in grado di compiere ricerche consapevoli e ricerche esplorative. La differenza importante tra le due modalità consisterà nel fatto che i linked data creati dalle biblioteche saranno costituiti e presentati secondo standard di qualità e largamente condivisi, offrendo una maggiore garanzia di coerenza e autorevolezza. Il secondo effetto dovrebbe essere la ricerca di un dato a partire da qualsiasi forma sia nota; un utente di qualsiasi parte del mondo e di qualsiasi lingua potrebbe eseguire interrogazioni usando termini nella forma da lui preferita o conosciuta e trovare tutte le informazioni rilevanti sulle manifestazioni.

  Concludono il volume un saggio di Carlo Bianchini sull'evoluzione dei cataloghi, Dai cataloghi alla navigazione semantica, un'appendice e un glossario dei termini tecnici. Da sottolineare anche l'apporto di altri studiosi nella redazione di alcuni parti del testo, dell'appendice, nella lettura, a testimonianza di un lavoro in cooperazione.


  Questo libro invita a entrare nell'ottica di un uso di linguaggi e standard comuni alle diverse comunità disciplinari presenti sul Web e invita i bibliotecari a staccarsi dalla prospettiva della propria comunità di riferimento per interagire e a cooperare con le altre, quindi 'cooperazione' è la prima parola chiave, "apertura" è la seconda, poiché linked data non è altro che il risvolto tecnologico che sorregge la volontà di promuovere la cultura dell'apertura dei saperi e della scienza. Altro aspetto è quello di far emergere il potenziale delle macchine a fronte della mole di informazioni da processare e trattare. Internet è un luogo dove interagiscono umani e macchine, è necessario sfruttare di più e meglio la capacità e la potenza di calcolo di queste ultime. La comunità del semantic Web ha avvertito l'importanza e il valore dei dati prodotti dalle istituzioni del patrimonio culturale, informazione ricca, strutturata, controllata e autorevole, ma contenuta in silos spesso non interoperabili, ma il rapporto è bilaterale poiché anche gli istituti della memoria registrata sono interessati alle tecnologie del semantic Web, al fine di integrare fonti informative eterogenee in piattaforme che consentano di interrogare i dati del patrimonio culturale, ma anche prendere parte attiva allo sviluppo del Web nell'ottica dell'integrazione dei saperi e delle conoscenze scientifiche.

  Le istituzioni culturali hanno da sempre raccolto dati relativi alla loro attività. Si tratta di informazione spesso altamente strutturata, contenuta in diversi ambienti o silos. In molti casi le biblioteche e i bibliotecari hanno contribuito alla creazione di questi depositi istituzionali, mettendo a frutto le competenze acquisite in relazione allo sviluppo delle collezioni, alla gestione dei metadati e dei servizi di indicizzazione e recupero dell'informazione. Negli ultimi anni le biblioteche hanno progressivamente riconosciuto gli strumenti del semantic Web come adeguati ai propri contenuti, e ne hanno compreso le potenzialità nel favorire una diffusione molto più ampia di dati e metadati bibliografici standardizzati, nonché il loro riuso in contesti anche diversi da quelli di origine e nel garantire una loro maggiore visibilità sul Web. Alcune considerazioni finali: intanto la necessità di costruire, nel momento in cui si sceglie di dar vita a progetti di questo tipo, gruppi di lavoro con diverse competenze. L'apporto dei bibliotecari risulta prezioso nella misura in cui essi possono mettere a disposizione le loro competenze per garantire la qualità e l'autorevolezza dei datasets e dei vocabolari. Anche il lavoro di descrizione che fin qui ha notevolmente impegnato i bibliotecari potrebbe diminuire in favore dei processi di identificazione e collegamento. Portare i propri dati strutturati in questo mondo significa valorizzarli e dunque in qualche modo mettere a frutto il lavoro che le biblioteche hanno fatto in tutti questi decenni passati, nonché creare le condizioni effettive per quella cooperazione di cui nel settore bibliotecario si parla da tempo, ma che finora si è sviluppata in modo per certi versi limitato.
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    Le istituzioni culturali nel semantic Web: riflessioni a margine di Linked data per biblioteche, archivi e musei di Mauro Guerrini e Tiziana Possemato

    Il contributo discute – a partire dal libro Linked data per biblioteche, archivi e musei – i benefici che le istituzioni culturali come, appunto, biblioteche, archivi e musei possono trarre dall’utilizzo degli strumenti del semantic Web, e riflette sull’apporto che esse possono dare all’intera comunità del Web. Il libro di Mauro Guerrini e Tiziana Possemato presenta in maniera organica e sistematizzata i principi di base relativi ai linked data, introduce gli standard, le tecnologie e i linguaggi per la loro creazione e gestione, ne descrive il ciclo di vita e presenta le iniziative e i progetti nazionali e internazionali più rilevanti, in modo da consentire al lettore di comprendere e interpretare i linked data e le problematiche legate alla loro produzione, pubblicazione e utilizzo.
  


  
    Cultural institutions in the semantic Web: considerations about Linked data per biblioteche, archivi e musei by Mauro Guerrini and Tiziana Possemato This paper – starting from the book Linked data for libraries, archives and museums (Mauro Guerrini and Tiziana Possemato, 2015) – discusses how cultural institutions, such as libraries, archives and museums, could benefit from the semantic Web, and how they could contribute to the Web community. The book presents linked data basic principles, suggesting standards, technologies and languages for their creation and management. Describing their life cycle, as well as the main national and international projects, it enables the reader to understand what linked data are, and to figure out some critical issues related to their production, publication and use.

  


  MATERIALI


  Una riflessione sui beni librari e archeologici

  a un secolo dalla grande guerra


  di Loretta De Franceschi* e Maria Elisa Micheli*


  Si è svolto all'Università di Urbino il 6 e 7 maggio 2015 l'incontro di studi dedicato a "I beni archeologici e librari nella prima guerra mondiale: strumenti per la memoria pubblica dell'Italia a un secolo di distanza".

  Il convegno è stato organizzato da Loretta De Franceschi, docente di storia dell'editoria e della bibliografia, insieme a Maria Elisa Micheli, docente di storia dell'archeologia classica (entrambe della Scuola di lettere, arti, filosofia). All'evento hanno dato il loro contributo, sponsorizzandolo in parte, la Society for the History of Authorship, Reading and Publishing (Sharp, società internazionale di cui De Franceschi è il referente per l'Italia) e la Coop adriatica.

  Rispetto alle numerose iniziative previste in varie sedi per ricordare l'entrata in guerra dell'Italia, il convegno urbinate si è contraddistinto per la particolare prospettiva adottata, nella quale i beni librari sono stati abbinati a quelli archeologici e sono stati considerati sia nel loro insieme per le comuni peculiarità di testimonianze storiche e fonti culturali, sia nella loro specificità.

  Un dialogo multidisciplinare, nel quale si sono confrontati approcci, metodologie di ricerca e punti di vista differenti, ha reso possibile discutere i cambiamenti intervenuti durante e dopo il primo conflitto mondiale nella produzione, percezione e uso di entrambi questi beni. Beni intesi come moderni e globali strumenti di mediazione socio-culturale, oggetti dotati di una duplice valenza che si esprime sia sul piano di una perspicua materialità, sia quali veicoli di significati, testimonianze, messaggi che - sedimentandosi nel corso del tempo - giungono a noi rivestendo, oggi, una nuova attualità.


  La prima sessione, dedicata ai beni archeologici, ha riunito tre contributi che, toccando aspetti fra loro diversi, hanno offerto una sintetica ma originale visione delle implicazioni di natura archeologica nella guerra.

  La relazione di Armando de Guio (Università di Padova), Warscape recognition strategies, ha mostrato quante e quali informazioni l'attuale archeologia della guerra - applicata in particolar modo allo studio dei campi di battaglia - sia in grado di fornire sulle fasi e le modalità di questo conflitto. Negli ultimi decenni grazie a sofisticate tecnologie - che richiedono le competenze di esperti provenienti da numerose discipline - e attraverso l'applicazione del metodo stratigrafico, è divenuto possibile leggere le tracce indelebili lasciate nel paesaggio montano del nord Italia. Una serie di indagini si sono concentrate nell'analisi dell'area dell'altopiano di Asiago e dei dintorni, cercando di ricostruire, simulare e recuperare i resti di materiale bellico che risulta tuttora reperibile in un paesaggio fortemente segnato dalla violenza degli scontri. I milioni di bombe cadute, i chilometri di trincee e gallerie scavate hanno ridotto alcune zone in rovina, e, oltre a distruggere boschi e vegetazione, hanno lasciato il terreno fortemente inquinato da metalli pesanti.

  Nel proprio intervento Anna Lisa Zarattini (Mibact) e Fabrizio Rossi (Marina militare, Stato maggiore) hanno descritto il Progetto I guerra mondiale: per non dimenticare, i relitti sul mare. Si tratta di un'iniziativa che, recependo la legge che prevede la tutela dell'intero patrimonio storico della prima guerra mondiale, rientra nel più ampio progetto denominato Archeomar, finalizzato al censimento dei materiali nei mari italiani. Quella del Ministero è un'opera espressamente mirata al conflitto, per il recupero, la tutela, la salvaguardia e la gestione dei relitti giacenti sul fondo, dal momento che i siti archeologici marini si configurano come un patrimonio di memorie storiche da conservare e valorizzare. Alle strategie di recupero, attuate grazie ai mezzi messi a disposizione della Marina militare, si affianca la raccolta di reperti bellici marini documentata anche da filmati originali, di cui sono state proiettate alcune suggestive sequenze. Le ricerche hanno anche preso in considerazione i giornali dell'epoca e i documenti d'archivio con l'obiettivo di contribuire alla costruzione di un rigoroso e consapevole teatro della memoria.

  Maria Elisa Micheli (Università di Urbino), con L'archeologia classica in Italia all'alba della prima guerra mondiale, ha invece ripercorso brevemente il ruolo svolto dallo studio dell'antichità greca e soprattutto romana nel giovane Stato italiano al fine di cementare l'unità nazionale e, in seguito, sostenere la politica coloniale del paese. Tali premesse risultano infatti confluire nelle nascenti istanze nazionalistiche, che hanno impresso la spinta più forte all'entrata in guerra dell'Italia. L'eredità del classico verrà recuperata con ancora maggiore forza alla fine della guerra nelle forme della memoria e del linguaggio simbolico, soprattutto attraverso i tanti monumenti innalzati per onorarne i milioni di caduti.

  Tre sessioni hanno dato vasto spazio all'ambito dei beni librari, indagando le molteplici sfaccettature e il profondo coinvolgimento della documentazione scritta nel conflitto.


  L'intervento di apertura tenuto da Loretta De Franceschi (Università di Urbino) ha inteso offrire una panoramica del variegato ambito concernente le Letture per i soldati ed editoria di guerra. Sono state innanzi tutto illustrate le molte iniziative a cui gli editori italiani hanno dato vita in quegli anni, focalizzando l'attenzione non tanto su singoli volumi, ma sul più significativo parametro delle collane editoriali che, almeno negli intenti, rappresentavano un progetto continuativo e coerente. Accanto a questo sono stati considerati i comitati, spesso promossi da biblioteche del nostro paese - di tipo universitario, civico o nazionali - sorti al fine di inviare libri e riviste dapprima ai feriti negli ospedali, poi anche alle truppe dislocate al fronte.

  Un approfondimento su questo tema ha riguardato Adolfo Orvieto e la delega per i libri ai soldati. Cristina Cavallaro (Università di Torino) ha infatti delineato l'attività svolta in tal senso dal noto personaggio, già direttore del settimanale culturale fiorentino Il Marzocco, fondato insieme al fratello Angiolo. L'incarico ministeriale riguardante la distribuzione di libri ai soldati durerà per il quadriennio dal 1915 al 1919; in questo periodo i resoconti stesi annualmente da Orvieto costituiscono una fonte preziosa per la ricostruzione del fenomeno delle 'bibliotechine' organizzate durante la guerra, a cui recavano un importante contributo sia l'Istituto nazionale per le biblioteche ai soldati - con sede a Torino - sia la milanese Federazione nazionale per le biblioteche popolari.

  Dalle conseguenze della guerra sull'editoria e sulle letture anche per coloro che ne erano le prime vittime, si è passati a considerare l'attività di scrittura che essa ha generato.

  Gli archivi della scrittura popolare sono stati oggetto dell'intervento di Stefano Pivato (Università di Urbino). I cosiddetti 'archivi dell'io' sono nati a partire dagli anni Cinquanta per valorizzare le testimonianze popolari scritte in presa diretta, sia epistolari sia di natura memorialistica, il cui incremento risulta essere strettamente collegato agli eventi traumatici della storia: le guerre in primis, ma anche la prigionia, l'emigrazione, la repressione politica. È un patrimonio documentario che permette di avere uno sguardo diverso, alternativo, che si contrappone, anche solo per la semplicità insita in tali memorie, alla storiografia ufficiale. Le lettere scritte dai soldati - o fatte scrivere a ufficiali e cappellani militari -, i diari direttamente pubblicati o recuperati a posteriori, i ricordi dei familiari, costituiscono un bacino informativo e umano a un tempo estremamente toccante e ricco di informazioni a lungo celate.

  Un'ulteriore riflessione in merito alla Letteratura sulla grande guerra e il suo valore 'testimoniale' è venuta da Salvatore Ritrovato (Università di Urbino) che, evidenziando le svariate forme assunte dai testi letterari scaturiti dal conflitto, ha indagato - a prescindere dalle rielaborazioni estetiche - il loro apporto quali testimoni di una scrittura scossa da quei sanguinosi eventi. Al di là della memorialistica, gli scrittori che hanno parlato del primo conflitto mondiale, siano essi considerati dei classici - quelli che hanno poi finito per essere studiati a scuola - o meno famosi e spesso uomini combattenti, rappresentano tutti, nel loro insieme, una voce fondamentale per conoscere la guerra. Le loro opere hanno infatti permesso di immettere in un più ampio circuito di lettura episodi, relazioni, fenomeni, traumi di quegli anni tragici.


  Altra importante fonte documentaria presa in esame da Giorgio Montecchi (Università statale di Milano) è stata quella de La stampa periodica nella grande guerra. Qui si entra in un universo documentario davvero estremamente sfaccettato, multiforme e ricco di svariate tipologie di giornali, giornalini, fogli, riviste. Una prima distinzione per orientarsi è quella molto netta fra giornali di trincea, stampati in modo precario e spesso satirici, e altre testate con una più solida diffusione locale oppure nazionale. Il ruolo dei periodici resta comunque fondamentale in quel periodo, sia per la propaganda, sia per l'opinione pubblica, sia per la divulgazione immediata di notizie politiche, sociali, tecniche, dal momento che essi rendono conto dei fatti accaduti. Non va poi trascurata la funzione che all'interno della stampa periodica svolgeva l'illustrazione, nella quale vi sono stati all'epoca personaggi noti e amati per le loro vignette umoristiche e caricaturali.

  Un'altra tappa del convegno ha riguardato le sedi istituzionalmente votate alla conservazione, ma anche all'utilizzo del patrimonio librario. Alfredo Broletti (Università di Udine), architetto con un forte interesse per la biblioteconomia, si è soffermato su Lo scenario delle biblioteche tra guerra e dopoguerra. Biblioteche intese sia come luoghi fisici di deposito della memoria collettiva, sia come raccolte di materiali organizzate per la collettività, e che proprio in quel periodo conoscono importanti cambiamenti. È infatti in particolar modo dopo il primo conflitto mondiale che nascono molte biblioteche comunali, ove tendenzialmente l'esigenza conservativa tendeva a prevalere ma senza peraltro curarsi troppo del dato spaziale e logistico. Inoltre sono quelli anche gli anni in cui progressivamente il catalogo si apriva al suo naturale pubblico, divenendo direttamente consultabile dai lettori senza alcuna intermediazione. Dal punto di vista del patrimonio culturale legato alla guerra, poi, alcune biblioteche hanno rivestito una funzione importantissima allestendo e incrementando specifiche raccolte di materiale a testimonianza del conflitto.

  Per quanto concerne l'odierna fruizione del ricco patrimonio documentario prodotto nella fase bellica e post-bellica, le attuali tecnologie rendono a tutti possibile beneficiare per lo meno di ampie porzioni di esso. L'intervento di Gino Roncaglia e Federico Meschini (Università della Tuscia) è stato infatti centrato sulle Risorse on-line per la grande guerra: le iniziative di RAI Cultura e il contesto delle celebrazioni europee. I due studiosi hanno presentato una rassegna dei principali portali dedicati all'argomento, densi di contenuti, a cominciare dal ricchissimo - ma non sempre di agevole consultazione - Europeana 1914-1918. Tra le risorse elettroniche si evidenziano siti nazionali, di enti e associazioni, liste di link, archivi di fonti documentarie, di fotografie e filmati, e anche video-giochi sul primo conflitto mondiale, come quello dedicato al celebre asso dell'aviazione famoso come barone rosso (Manfred von Richthofen).


  Hanno concluso i lavori due relazioni rivolte a singole collezioni, la prima delle quali, La grande guerra nell'Archivio storico del Museo dell'arma dei carabinieri è stata presentata dal tenente colonnello Diego D'Elia (vice-direttore del museo di Roma). Come è noto, i carabinieri diedero un ampio contributo al fronte, nel paese e nelle colonie, e la sede romana allestì subito dopo la guerra una specifica sezione ad essa dedicata. Oggi il suo archivio - per alcune sezioni in fase di riordino - conserva fra i suoi fondi memorie relative all'arma; diari dei reparti mobilitati; rapporti su particolari episodi e fatti; materiale vario, compresa la corrispondenza; documentazione post-bellica; nonché un piccolo fondo d'Annunzio. Il racconto del primo conflitto mondiale nelle raccolte del Museo civico del Risorgimento di Bologna è stato invece delineato da Mirtide Gavelli (responsabile della biblioteca). Questa struttura lavorò subito intensamente per accorpare svariate testimonianze materiali della guerra, allestendo una raccolta miscellanea sia di stampati sia di documentazione archivistica che viene ancora oggi incrementata in entrambe queste componenti. Quest'ultima comprende, fra l'altro, le carte dell'Ufficio per le notizie alle famiglie dei militari, fondato proprio in questa città e che sarà riconosciuto come sede nazionale. In epoca recente si è poi proceduto all'intera digitalizzazione dell'archivio dei caduti, ricostruendo per quanto possibile in schede personali il profilo e le gesta di circa ottomila combattenti.

  Nel complesso, quindi, il convegno ha offerto un ventaglio di interventi che spaziando tra i due settori, archeologico e librario, ha permesso di vedere il recupero dei vari segni e testi lasciati nel nostro paese come un processo integrato e non disgiunto, avente come obiettivo finale una ricostruzione più esaustiva possibile della grande guerra, effettuata tassello dopo tassello e grazie anche all'apporto delle nuove tecnologie. Una guerra di dimensioni allargate e con cui si è aperto un nuovo secolo, che ha rappresentato un evento dirompente mai conosciuto prima non solo per la vita della popolazione civile, ma anche per l'apparato militare e statale. Una guerra a tutt'oggi meritevole, quindi, di un grande lavoro di scavo sia sul piano archeologico, sia nel senso di un'approfondita indagine delle fonti librarie e documentarie, ove le tracce di quegli anni cruciali testimoniano come l'Italia già si interrogasse sulle sue cause, sulle dinamiche, sui nuovi equilibri nascenti e sulle più generali conseguenze.

  Un conflitto che ha profondamente segnato tutti i paesi coinvolti, incidendo per sempre il paesaggio montano del nord Italia, depositando nei mari resti navali oggi in via di recupero, rielaborando spesso le icone dell'archeologia classica nei tanti monumenti disseminati nelle nostre città a celebrazione e ricordo dei giovani caduti. Un conflitto che ha fatto parlare di sé fin da subito per il suo forte impatto sociale e generazionale, che ha visto nuove armi e un ampio uso del mezzo della stampa ai fini della propaganda nazionalistica. Testi intensi pubblicati da vari editori attraverso monografie, opuscoli, giornali e sovente accompagnati da immagini - essenziali per una diffusione popolare - lasciano trapelare tutte le contraddizioni, le problematiche, i nodi più critici di questa 'grande guerra' da cui è derivata una ricca e preziosa produzione di tipo non solo memorialistico-diaristico, ma anche saggistico e letterario.
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    Una riflessione sui beni librari e archeologici a un secolo dalla grande guerra

    L'articolo fornisce un breve resoconto del convegno dedicato a “I beni archeologici e librari nella prima guerra mondiale: strumenti per la memoria pubblica dell’Italia a un secolo di distanza”, tenutosi all’Università di Urbino nel maggio 2015. L’incontro ha voluto creare un’occasione di confronto tra studiosi di aree apparentemente lontane ma – in realtà – con molti punti di contatto, specialmente per quel che riguarda il tema del convegno. Le diverse relazioni hanno cercato di restituire, sotto diversi punti di vista, un quadro il più possibile completo delle testimonianze sulla grande guerra, e del segno profondo che essa ha lasciato nel paese.
  


  
    Archaeological and book heritage one century after World War One

    The paper gives an account of the conference “Archaeological and book heritage during World War One: instruments for an Italian public memory one century after” (University of Urbino, May 6th, 2015). The conference was an opportunity for scholars in different fields to meet and discuss about the same topic, trying to delineate a portrait as accurate as possible of World War One, and of the deep wound that was inflicted to the whole country.
  


  RECENSIONI E SEGNALAZIONI


  a cura di Silvana de Capua


  Sidney E. Berger. Rare Books and Special Collections. Chicago: Neal-Schuman, an imprint of the American Library Association, 2014. 537 p. ISBN 978-55570-964-8. $ 129,00.


  L'autore del volume, Sidney E. Berger, è un ben noto studioso, bibliotecario e docente. Direttore ora a riposo della Phillips Library presso il Peabody Essex Museum a Salem, in Massachusetts, insegna alla Simmons College School of Library and Information Science (SLIS) e al College of Arts and Sciences (CAS). Inoltre è professore aggiunto presso la celebre Graduate School of Library and Information Science, University of Illinois at Urbana-Champaign. A tutto ciò si aggiunga che è stato direttore per sei anni (fino al 1999) della maggiore rivista americana del settore, che allora aveva il titolo Rare Books & Manuscripts Librarianship. Berger ha inoltre esperienza di tutti gli aspetti del mondo del libro antico, dalla fabbricazione della carta al collezionismo, dalla tipografia al commercio libraio antiquario, dall'amministrazione e gestione di biblioteca alla redazione di bibliografie scientifiche: ha insomma acquisito una non comune esperienza su ogni aspetto della vita del libro, lungo una filiera che parte dalla sua produzione fino all'approdo nelle biblioteche che assumono l'onere della sua conservazione e fruizione.

  Che il volume, di più di 500 pagine in grande formato, sia un'opera importante è stato riconosciuto innanzi tutto dall'ALA, che ha conferito all'autore l'ABC-CLIO Award for the Best Book in Library Literature, riconoscimento destinato a una sola opera all'anno che costituisca un reale passo avanti per la biblioteconomia, attribuito, ad esempio, nel 2012 a The Atlas of New Librarianship di David Lankes. Non si può che consentire con questo lusinghiero giudizio. La materia è trattata in modo insieme onnicomprensivo e approfondito, al culmine di una elaborazione che lo stesso autore dichiara essere durata quarant'anni, generata essenzialmente da un'insoddisfazione didattica. Da molto tempo mancava una sintesi di alto livello in inglese su questo tema, per lo meno dalla pubblicazione del classico Rare Book Librarianship dell'australiano Roderick Cave (London: Clive Bingley, 1976, seconda edizione aggiornata 1982). Nel frattempo erano usciti l'agile sintesi di Steven Galbraith e Geoffrey Smith, dal titolo Rare Book Librarianship (Santa Barbara, CA: Libraries Unlimited/ABC-CLIO, 2012, 185 p.), e il più esteso e ponderato volume di Alison Cullingford, The Special Collections Handbook (London: Facet Publishing, 2011, 224 p.), quest'ultimo scritto da una bibliotecaria inglese e quindi più vicino anche alla tradizione europea continentale nel settore. Ma nulla naturalmente che possa essere messo a confronto con il volume qui recensito.


  Il libro di Berger è diviso in quattordici capitoli, sette appendici, e un indice. Ogni capitolo è diviso in sezioni assai brevi, che ne agevolano la lettura, con una fitta presenza di brevi testi stampati in riquadri a fondo più scuro, dove l'autore isola ed enfatizza raccomandazioni particolarmente pressanti, osservazioni di rilievo e soprattutto aneddoti tratti dalla sua vasta esperienza, volendo quindi attribuire anche allo scritto quell'andamento vivace e accattivante che certamente scaturisce dalla sua esperienza didattica. Dopo un'introduzione, segue il primo capitolo Some practical realities (sul ruolo e il significato dei Dipartimenti di libri antichi all'interno di istituzioni più grandi), poi il cap. 2 Running a Rare Book Department (che riguarda la gestione quotidiana: si apre con i problemi etici e si chiude con la gestione di un trasferimento dell'intera collezione, evento che Berger ha dovuto organizzare alla Phillips Library), il cap. 3 Archives (che tratta molto brevemente il tema), e finalmente il cap. 4 The Physical Materials of the Collection, di gran lunga il maggiore del libro. Esso infatti occupa quasi cento pagine e include quasi tutte le illustrazioni comprese nel volume, trattando con dovizia di dettagli tutti i materiali costitutivi i supporti dei testi, con particolare enfasi sull'oggetto-libro. La centralità del capitolo, quasi un libro nel libro, è rivelata anche dal fatto che presenta una vasta bibliografia autonoma alla fine. Il cap. 5 tratta degli spazi del dipartimento dei libri antichi (Physical layout and operations), il 6 è tutto dedicato al Fund-raising, il 7 è intitolato Security, e offre anche una interessante serie di aneddoti riguardanti i più clamorosi furti avvenuti negli Stati Uniti; l'8 tratta le Legal Issue nel quadro naturalmente della legislazione degli USA. Il capitolo 9 è intitolato Bibliography e offre il più tradizionale trattamento dell'argomento, con l'esplicazione delle diverse declinazioni del termine: bibliografia enumerativa, descrittiva (o analitica), storica e testuale. Anche questo capitolo è molto esteso e dotato di una nota bibliografica specifica. Seguono poi il cap. 10, Book collecting and handling (dove si tratta estesamente l'acquisizione e quindi si insegna a negoziare con i librai antiquari; e perciò tratta anche della revisione delle collezioni), il cap. 11 Outreach, dedicato a tutto ciò che chiamiamo promozione (mostre, visite guidate, pubblicazioni, etc), e solo al cap. 12 si giunge a leggere di Preservatiom, conservation, restoration, and disaster planning (comprende la conservazione digitale), ma anche questo è un capitolo molto esteso, di 60 pagine. Infine, una serie di problemi aperti e ancora dibattuti sono svolti, forse in forma un po' troppo elencatoria, nei capitoli 13 e 14 (rispettivamente, Special collections departments today e Other issues). Tra le appendici, la numero 6 delizierà il lettore italiano aduso alla sua dose quotidiana di burocrazia; essa comprende tutti i moduli e dichiarazioni formali che il dipartimento del libro antico deve approntare per la sua gestione quotidiana: ben 22, tra i quali non pochi da compilarsi a cura del lettore.

  Questo breve riassunto spero renda chiaro quanto questo volume, pur presentandosi come l'opera più aggiornata sulla materia, scelga di rimanere ancorato saldamente alle competenze specifiche e tradizionali del bibliotecario del libro antico, rivendicandone l'essenza di bibliotecario-studioso. Non si potrebbe essere più d'accordo. Il bibliotecario del libro antico deve essere bibliografo, conoscere il libro come oggetto e la sua storia, i materiali che gli sono affidati e gli eventi che li hanno fatti confluire nell'istituzione in cui lavora. Deve saper proteggere e conservare senza mai sacrificare l'accesso dei lettori ai materiali che gli sono stati affidati. Soprattutto, deve sapere che cosa è la ricerca per essere veramente utile ai suoi utenti ricercatori.

  La rassegna a tutto tondo delle competenze che costituiscono la professione del bibliotecario del libro antico difetta stranamente di una sola attività, la catalogazione, desultoriamente trattata in diversi capitoli, ma mai posta di per sé al centro della trattazione. Chi scrive non ritiene questa scelta un difetto del libro; essa, come la stessa struttura del volume, riflette perfettamente la particolare impostazione della Rare book librarianship americana.

  Sidney Berger ha scritto non un manuale, ma un vero e proprio trattato di biblioteconomia del libro antico, che, pur essendo tutt'altro che privo di teoresi, conserva tuttavia nel tono quella assoluta mancanza di sussiego e quella godibile leggibilità che scaturiscono da una materia esposta sulla base non di uno mero studio accademico, ma di una decennale, e invidiabilmente ampia, esperienza.


  Angela Nuovo

  Università di Udine

  


  Rapporto sulle biblioteche italiane 2013-2104, a cura di Vittorio Ponzani. Roma: AIB, 2015. 156 p. ISBN 978-88-7812-237-6. EUR 14,00.


  Il Rapporto sulle biblioteche italiane, arrivato alla settima edizione, sempre edito grazie alla puntuale curatela di Vittorio Ponzani, offre una panoramica unica nel suo genere e ricca di spunti per approfondimenti e riflessioni. Rispetto al desolante rapporto precedente, relativo agli anni 2011-2012 (Rapporto sulle biblioteche italiane 2011-2012. Roma: AIB, 2013), emergono alcuni dati che potrebbero far sperare in un cambiamento di tendenza, sebbene sia ancora molto vago e difficile da definire con certezza.

  La breve e lucida presentazione di Giovanni Solimine dovrebbe far riflettere tutti coloro che a vario titolo lavorano in contesti bibliotecari, senza arrendersi a uno status quo che nella maggior parte dei casi lentamente ma inesorabilmente marginalizza, poiché nelle realtà più dinamiche si dimostra la possibilità di una presenza forte e attiva delle biblioteche nelle comunità di riferimento.

  Il Rapporto presenta, nella sezione In primo piano, interessanti analisi sulla percezione delle biblioteche nella stampa, sull'uso dei social network in biblioteca e sulla situazione dell'editoria per ragazzi e la lettura.

  L'attenzione della stampa viene spesso focalizzata da situazioni di disagio o di gravi difficoltà, e la presenza delle biblioteche nella stampa è decisamente limitata, specchio questo della progressiva marginalizzazione di un settore che soffre molto gli stereotipi. Come auspica Galluzzi, alla fine dell'intervento (che, ricordiamo, è una selezione di un lavoro più ampio riguardante la stampa europea nel periodo 2008-2012. Cfr. Anna Galluzzi, Libraries and public perception: a comparative analysis of the European press. London: Chandos, 2014) «la sfida principale è quella di colmare il gap tra ciò che le biblioteche possono offrire alla società e ciò che l'opinione pubblica pensa che esse possano offrire».

  L'uso dei social network da parte delle biblioteche è stato analizzato, come affermato dalle autrici (Bambini e Wakefield), in modo empirico, su un campione di circa 70 biblioteche e per un periodo di due settimane nel mese di luglio 2014. Dall'analisi emerge una situazione, anche in questo caso, variegata, dove si trovano sia presenze qualificate e professionali, sia presenze deboli caratterizzate da atteggiamenti dilettanteschi e da attività lasciate all'iniziativa individuale. In quest'ultimo caso, si perdono molti dei potenziali benefici offerti dalle tecnologie della comunicazione.

  Il contributo su editoria per ragazzi e lettura (Patregnani) è ricco di spunti e dati statistici, che da un lato mostrano una tendenza negativa per quanto riguarda le medie di lettura, e dall'altro però indicano che il settore dell'editoria per ragazzi è un settore non toccato dalla crisi e in grado di offrire prodotti di qualità, oltre che commercialmente appetibili.

  Sono contributi che affrontano temi interessanti e di attualità, la cui importanza dovrebbe portare a continuare il lavoro svolto per il biennio, in modo da disporre di maggiori dati e di una visione diacronica di più ampio respiro.

  La situazione delle biblioteche pubbliche (Agostini e Stefanini), in primo piano nell'edizione precedente, viene analizzata in una apposita sezione; se il Rapporto precedente definiva “plumbeo” il quadro della situazione, dopo un biennio l'analisi evidenzia una crisi perdurante, ma non si può negare che lasci dei margini di speranza. Sicuramente la mancanza di dati statistici omogenei prodotti dalle istituzioni non ha aiutato il lavoro di redazione del contributo.

  La costituzione del coordinamento MAB - Musei Archivi Biblioteche (Vivarelli), «rappresenta indubbiamente una realtà significativa e interessante, ma della quale è ancora difficile individuare con chiarezza fisionomia e obiettivi strategici». La situazione MAB e le prospettive di sviluppo e azione sono analizzate con attenzione e con spunti critici e costruttivi, e viene fornita una dettagliata sintesi delle attività delle diverse sezioni regionali, grazie alla quale «emergono chiaramente due principali filoni secondo i quali si sono articolate le attività: la proposta formativa e l'indagine sulle problematiche legate all'integrazione di sistemi culturali a livello locale».


  Anche la situazione delle biblioteche dell'Università (Mazzitelli e Spinelli) offre una panoramica della situazione a tre anni dall'applicazione della legge Gelmini, con l'emergere di tendenze diverse ma con alcune comuni, che vengono riassunte in quattro punti dai redattori del contributo, ovvero: l'ulteriore evoluzione della biblioteca digitale; la formazione delle nuove professionalità necessarie a far fronte alle esigenze emergenti del sistema universitario, prima fra tutte la valutazione; la necessità che le biblioteche siano in grado di stare “vicine” agli utenti; la consapevolezza che le biblioteche universitarie sono parte integrante dell'assetto strategico delle università.

  La sezione sui cataloghi (Trombone e Turbanti) offre una aggiornata e approfondita analisi della situazione relativa a progetti di ampio respiro in corso di realizzazione in Italia (Worldcat e Google Books), una sintetica relazione dei principali incontri sul fronte catalografico (il primo Seminario nazionale di biblioteconomia, l'incontro sul rilancio di SBN, il convegno Noetica versus informatica e FSR - faster, smarter, and richer: reshaping the libray catalogue); la parte sui sistemi di automazione presenta una interessante e utile presentazione (Bertini e Marchitelli), analitica nella sua sinteticità, dei sistemi gestionali elettronici utilizzati in Italia.

  Sul fronte della formazione, l'intervento sulla formazione universitaria (Petrucciani e Ponzani) conferma la situazione non rosea in ambito biblioteconomico, con un vistoso regresso dell'offerta e un calo delle iscrizioni. La conclusione a cui giungono gli autori è significativa della situazione generale, ovvero «la contrazione quantitativa e qualitativa dell'offerta di formazione superiore per bibliotecari appare, in sostanza, una conseguenza molto difficilmente evitabile dello stato generale di “strangolamento” dell'istruzione universitaria, che incide particolarmente sui settori tradizionalmente meno radicati e meno nutriti. Nello stesso tempo la formazione a livello di laurea magistrale specifica in Archivistica e Biblioteconomia, soprattutto se riuscirà a consolidarsi in un numero sostenibile di sedi con risorse adeguate, mostra di essere in grado di ottenere buoni risultati dal punto di vista sia dell'apprezzamento dei laureati che dell'efficacia riguardo al successivo raggiungimento di una buona posizione lavorativa». In controtendenza i dati sull'occupazione, che vedono percentuali decisamente alte (dal 50% a un anno dal conseguimento del titolo al 71% a cinque anni) di laureati occupati stabilmente. A fronte di ciò, si nota una «battuta d'arresto dell'occupazione nei diversi settori, a partire dalle biblioteche pubbliche statali, che versano in una gravissima condizione», e anche i settori delle biblioteche universitarie e pubbliche iniziano a mostrare un preoccupante blocco delle assunzioni.


  Sul fronte più specificamente professionale (Manenti fa il punto della situazione partendo dalla legge 4/2013 e dalla emanazione della norma UNI sulla figura professionale del bibliotecario), è decisamente positivo il riconoscimento della professione ma ancora molta strada va fatta per una effettiva ricaduta sulla società e per adeguare l'AIB ai cambiamenti imposti dalla legge 4/2013.

  Rispetto al rapporto precedente, come dicevamo, qualche spiraglio positivo pare aprirsi, nonostante la perdurante crisi che colpisce le biblioteche, e la riforma dell'ordinamento statale che lascia ancora sospesa la situazione delle biblioteche e delle reti provinciali. In questo ambito, la riflessione di Bellingeri sulla riforma del MIBACT esplicita i dubbi di molti, se non di tutti, sulle scelte relative ad alcune biblioteche statali e nazionali.

  Infine, per il futuro potrebbe essere forse opportuno presentare online alcuni estratti degli interventi, o quantomeno i dati statistici più leggibili e chiaramente estrapolabili, in modo da aumentare la diffusione del Rapporto e stimolare un confronto.

  Risulta non facile dare un giudizio complessivo sul Rapporto, specchio in questo della situazione delle biblioteche italiane, che evidenzia, da un lato realtà di eccellenza, radicate nel territorio e proiettate positivamente verso il futuro, dall'altro realtà in costante emergenza economica su tutti i fronti, penalizzate da pratiche miopi e dalla mancanza di attenzione da parte di finanziatori e stakeholder. L'Italia paga ancora lo scotto di una percezione delle biblioteche che potremmo senza timore di smentita definire Ottocentesca, con tutti i limiti e le incongruenze che questa affermazione porta con sé. Una lettura attenta del rapporto aiuta a giudicare e valutare, nonostante tutto, con un certo ottimismo un settore fortemente penalizzato, la cui vitalità è inevitabilmente legata, a giudizio di chi scrive, a una ripresa economica, culturale e morale di un Paese la cui memoria storica e il cui futuro non possono prescindere dalla presenza delle biblioteche


  Lucia Sardo

  Roma

  


  Mark Y. Herring. Are libraries obsolete? An argument for relevance in the digital age. Jefferson (North Carolina): McFarland & Company, 2014. 258 p. ISBN 978-0-7864-7356-4. $ 25,00.


  Qual è il futuro che ci attende? Può il Web sostituirsi alle biblioteche? Le biblioteche del futuro saranno senza libri?

  È un tema di grande attualità nel panorama culturale e scientifico quello che viene proposto in questo volume: il dibattito sull'utilità delle biblioteche, sulla loro validità ed efficienza nell'era digitale.

  Bibliotecario presso la Winthorp University (South Carolina), Mark Herring aveva pubblicato nella rivista «American libraries» (April 2000) un articolo intitolato 10 reasons why the Internet is no substitute for a library; nel 2007 l'articolo è poi confluito nel volume Fool's gold: why the Internet is no substitute for a library e ha suscitato diversi commenti e critiche nel mondo bibliotecario americano.

  Il nuovo testo del 2014, corredato da un ricco apparato bibliografico di riferimento ai diversi capitoli, è diviso in tre parti e prende in esame il ruolo che le biblioteche possono e devono svolgere per adeguarsi ai nuovi sviluppi della cultura e dell'informazione nel mondo moderno, tecnologico e globalizzato, assumendo anche la funzione di distributori di informazioni digitali.

  Nella prima parte del volume l'autore si chiede se siano ancora valide le dieci ragioni da lui prese in esame nei suoi precedenti scritti, secondo le quali Internet non può sostituire una “vera” biblioteca. Analizzando pregi e difetti del Web, l'autore non ne disconosce l'importanza e l'utilità, ma pone l'accento sulla sostanziale differenza fra informazione generale e conoscenza: una cosa sono le informazioni, che servono per arricchire le ricerche, altra cosa è la vera conoscenza, cioè il personale bagaglio culturale di ciascuno.

  Nel corso degli ultimi venti anni lo scenario della cultura e dell'informazione è profondamente cambiato: con l'avvento di Internet si è trasformato il modo di reperire le informazioni e si è diffusa la convinzione che le biblioteche siano divenute obsolete e quasi inutili, perché “tutto si può trovare tramite Internet”. In effetti il grande vantaggio dei motori di ricerca quali Google è quello di aver organizzato le informazioni in modo tale da renderle facilmente e rapidamente accessibili. Tempestività nell'aggiornamento, ricchezza di dati e documenti, rapidità e facilità di reperimento, visibilità delle informazioni, sono gli innegabili vantaggi che offre la ricerca tramite il Web, che consente l'accesso a molto più di quanto si potrebbe sperare di ottenere in una biblioteca per i più svariati tipi di informazioni, e incoraggia ad usare altre interfacce per proseguire o variare la ricerca. Occorre, tuttavia, rilevare che, in questi ultimi anni, Google ha modificato il proprio core business, affiancando al servizio di ricerca dell'informazione, potente e liberamente accessibile, la produzione e la vendita di prodotti di consumo e di intrattenimento, anche in seguito ad alleanze strategiche con altri grandi protagonisti dell'universo del web.

  Per numerose ragioni il digitale non si può considerare un sostituto delle biblioteche e la sua forza è al tempo stesso la sua debolezza: la mancanza di un effettivo e fattivo controllo rende difficile il raggiungimento di una vera e sistematica organizzazione della conoscenza; l'estrema libertà e la possibilità di inserire ogni tipo di informazioni fa correre il rischio di venire in contatto con notizie o immagini che possono essere dannose o pericolose. Inoltre siti e informazioni, dopo qualche settimana di presenza, possono scomparire, subire modifiche di rilievo, o addirittura essere manipolate e sostituite da altre notizie completamente diverse; in altri casi i dati pubblicati non vengono aggiornati, ovvero progetti di digitalizzazione, iniziati con grandi prospettive e aspettative, vengono poi cambiati in corso d'opera, abbandonati o lasciati a metà.


  Un problema sorge anche per la pubblicazione di testi che sono ancora sotto la protezione del copyright, e comunque non tutto ciò che è disponibile online lo è gratuitamente e per tutti: alcuni databases hanno dei costi talmente rilevanti che soltanto istituzioni finanziate con denaro pubblico, come le biblioteche più importanti, possono permettersi di affrontare; anche i costi per la digitalizzazione sono notevolmente elevati e senza progetti e finanziamenti adeguati non tutte le biblioteche possono sostenerli. Non si può, poi, trascurare il rischio che, utilizzando a proprio vantaggio e in maniera discrezionale le normative che regolano l'applicazione del copyright nei diversi Paesi, si vengano a restringere e limitare gli spazi dell'accesso a materiale che dovrebbe, invece, rientrare nel perimetro del pubblico dominio.

  D'altronde effettuare ricerche tramite il Web non è così semplice come potrebbe sembrare: bisogna sapere “dove” cercare, ma anche “come” cercare: in una ricerca è importante seguire una buona strategia, per evitare di essere fuorviati da una grande mole di dati e di documenti presenti online.

  Nella seconda parte del volume vengono presentate e affrontate diverse problematiche create dalla diffusione del Web e riguardanti la lettura, la comprensione e la capacità di usare i mezzi informatici, la questione del copyright, della privacy e della pirateria informatica.

  La diffusione degli e-book sta creando nuove abitudini di lettura e Internet offre molte opportunità nei più diversi campi: sociale, culturale, intellettuale, scientifico, amministrativo, legale ecc., e in ogni settore della nostra vita siamo ormai testimoni di questi cambiamenti.

  L'autore pone in evidenza i pericoli del lettura sul Web: la preoccupazione maggiore è il fatto di creare una generazione di giovani lettori che non è più capace di leggere bene, che trova noioso leggere senza avere la possibilità di “cliccare” sulle parole per avere informazioni su altri argomenti, una generazione che rifiuta ogni minima fatica per cercare spiegazioni che non siano immediatamente reperibili online.

  Altro problema è quello della pirateria informatica, il plagio e gli attacchi cibernetici, che riguardano la musica, l'arte, i film, i giochi, i software, e anche i libri: l'industria cinematografica, come quella editoriale, ha risentito di una grossa contrazione delle vendite. Aspetti della pirateria informatica sono rivolti anche contro le biblioteche, che dovranno in futuro affrontare questa difficoltà. Non è facile prevenire o respingere questi attacchi, ma la difesa delle opere creative è doverosa, e una regolamentazione è necessaria al fine di garantire la sopravvivenza della proprietà intellettuale e la stessa libertà di espressione.

  Una visione globale della situazione presente e uno sguardo sui possibili scenari futuri vengono affrontati nella terza e ultima parte del volume: l'autore si chiede se sia finita l'epoca delle biblioteche, se stiamo andando verso la completa eliminazione della lettura dei libri stampati, se la lettura digitale stia modificando non solo il nostro modo di leggere, ma anche di pensare e di agire.

  Il giudizio finale viene lasciato al lettore: l'intento è quello di proporre e stimolare un dibattito costruttivo sul problema e sull'uso futuro delle biblioteche. Il pericolo non è quello di avere delle biblioteche senza libri, ma delle biblioteche senza valore. Occorre trovare delle soluzioni per affrontare la situazione e traghettare l'informazione e la cultura verso i futuri sviluppi; occorre investire nella conoscenza, e le biblioteche dovranno mettere a disposizione sia libri stampati che testi elettronici; è necessario incrementare e migliorare i servizi offerti, predisponendo spazi adeguati per lo studio e la riflessione, per il lavoro di gruppo e il confronto con gli altri. Ma fondamentale rimane comunque il rapporto umano fra bibliotecario e utente, valore aggiunto che le biblioteche possono offrire con l'aiuto e la consulenza di veri professionisti, il cui ruolo è quello di orientare e suggerire il miglior metodo di ricerca e dare risposte precise e pertinenti ad ogni singolo utente.

  Risultano ancora valide dunque le parole di Ranganathan: «La biblioteca è un organismo in evoluzione» e questa è la grande sfida del futuro: che i bibliotecari sappiano essere innovativi e pronti ad operare le necessarie scelte, mantenendo il meglio di ciò che esiste, e che ha funzionato bene per centinaia di anni, e nello stesso tempo investano nelle nuove tecnologie, accogliendo il nuovo per usarlo nel modo migliore e più proficuo.


  Maria Patrizia Calabresi

  Biblioteca nazionale centrale di Roma

  


  Alfred Kagan. Progressive Library Organizations: a worldwide History. Jefferson, North Carolina: McFarland & Co. Publishers, 2015. V, 300 p. ISBN 978-0-7864-6400-5. $ 55,00.


  Il lavoro di Alfred Kagan, professore emerito presso l'Università dell'Illinois, presenta la storia e l'impatto di sette tra le più importanti associazioni mondiali di progressive libraries, espressione che in italiano potrebbe essere tradotta con “biblioteche progressiste” ma che, nel nostro paese e nella nostra tradizione biblioteconomica, non sembra trovare riscontro.

  Le progressive libraries sono biblioteche nelle quali si pratica “biblioteconomia critica” (critical librarianship), ovvero una biblioteconomia epistemologicamente auto-riflessiva (self-reflective) e per sua natura attivista: i bibliotecari che praticano biblioteconomia critica mirano a comunicare i modi in cui le biblioteche, come istituti di produzione e diffusione culturale, consciamente e inconsciamente, supportano i vigenti sistemi di potere, alimentando pratiche di esclusione (e in alcuni casi di oppressione) sociale, razziale e di genere. Partendo da questa consapevolezza, la biblioteconomia critica cerca di promuovere le biblioteche come luogo di empowering, di trasformazione sociale tramite il superamento delle disuguaglianze.

  Poiché tale biblioteconomia è legata per sua natura alle diverse modalità di articolazione del potere, nell'opera di Kagan ogni organizzazione o, come preferisce l'autore, gruppo di lavoro è considerato in riferimento al contesto sociale nel quale opera: Kagan, infatti, rifiuta esplicitamente un approccio comparativo e sottolinea come ognuno dei gruppi da lui studiati sia diversamente articolato, presenti idee, obiettivi e programmi differenti. Il lavoro di Kagan, difatti, si organizza intorno all'analisi di sette gruppi di lavoro disseminati tra Europa, Stati Uniti e Africa: il Social Responsabilities Round Table of American Library Association (SRRT), il Progressive Librarians Guild (PLG) entrambi attivi negli Stati Uniti; l'Information for Social Change (ISC), nato in Gran Bretagna, l'Arbeitskreis kritischer Bibliotekarinnen (AKRIBIE), tedesco; l'Arbeiskreis kritischer Bibliothekarinnen und Bibliothekare im Renner-Institut (KRIBIBI) austriaco; il Bibliotek i Samhälle (BiS) svedese; il Library and Information Workers Organization (LIWO) sudafricano. Kagan dedica ciascun capitolo a descrive la storia e l'attività di un gruppo di lavoro nell'arco di trent'anni, e ne valorizza l'esperienza all'interno dell'ambiente sociale in cui esso ha agito.

  Il primo capitolo è dedicato al LIWO, gruppo attualmente sciolto, definito come un'organizzazione sudafricana non razziale, fieramente democratica e anti-apartheid. Il LIWO si opponeva all'esistente organizzazione nazionale di biblioteche, costituita a quel tempo esclusivamente da bianchi, e cercava di intessere legami con le altre deboli associazioni di biblioteche africane con l'obiettivo di fornire un sistema informativo non discriminatorio e un luogo di espressione per i senza voce, i marginalizzati, i non conformisti.

  Il secondo capitolo è dedicato invece al BiS (“Biblioteche nella Società”), gruppo socialista svedese che promuove un sistema bibliotecario progressista nel quale l'ineguaglianza e l'ingiustizia siano contrastati e sia, invece, promossa la distribuzione equa di beni materiali, sociali e culturali.


  Il capitolo successivo descrive l'attività dell'AKRIBIE, “Gruppo di Lavoro dei Bibliotecari Critici”, articolatosi come una rete informale di biblioteche i cui esponenti si incontravano due volte l'anno per confrontarsi su tematiche quali la responsabilità delle biblioteche nel cambiamento sociale e la partecipazione degli utenti ai processi decisionali delle biblioteche, e per organizzare i programmi in grado di influenzare la professione bibliotecaria. L'organizzazione si è sciolta nel 2012, ma un piccolo gruppo ha deciso di sviluppare un sito per proseguire il lavoro, nonostante lo scioglimento.

  Al KRIBIBI, gruppo austriaco simile al tedesco (l'acronimo è traducibile con “Gruppo di Lavoro dei Bibliotecari Critici dell'Istituto Renner”) ma legato al partito socialista austriaco, è dedicato il capitolo seguente. Anche in questo caso si tratta di una rete informale i cui membri si impegnano a rispettare i principi del “lavoro bibliotecario sociale”, ossia ad assumere come proprio obiettivo specifico e dovere principale quello di provvedere all'accesso dell'intera popolazione a tutti i tipi di informazione, in particolare di quella parte alla quale tale accesso non è immediato per ragioni sociali, materiali e culturali.

  Il quinto è dedicato invece all'ISC che, da gruppo di attivisti inglesi con base a Londra si è evoluto in un'organizzazione internazionale, il cui fulcro è l'omonimo giornale Information for social change. La missione primaria dell'ISC è stimolare il confronto su temi di giustizia sociale, censura, libertà ed etica rispetto ai paradigmi dominanti nel settore bibliotecario in modo tale che esso risulti utile al loro stesso cambiamento.

  Il sesto capitolo descrive lo statunitense SRRT, un gruppo interno all'American Library Association, il cui scopo principale è garantire un forum di discussione sulle responsabilità che biblioteche e bibliotecari hanno in relazione a importanti problemi di cambiamento sociale e di agire da stimolo per l'ALA nelle sue varie componenti per rendere le biblioteche più sensibili ai correnti bisogni sociali e in grado di presentare programmi e condurre attività appropriate a tali scopi.

  Il settimo descrive, infine, il PLG, gruppo fondato negli Stati Uniti ma con un certo seguito anche nel resto del mondo, il quale si configura come un'organizzazione radicale indipendente che cerca di influenzare le politiche dell'ALA in senso democratico. Esso si riconnette alla tradizione novecentesca di attivismo sociale statunitense, per la quale le biblioteche, lungi dall'essere soltanto istituzioni neutrali, sono invece agenti di cambiamento storico.

  Come si evince, lo studio di Kagan, fondato su interviste e rilievi di prima mano, si colloca a consuntivo di esperienze non soltanto radicate in ambienti socioeconomici assai differenti, e con bisogni conseguentemente variegati, ma anche di pratiche e metodologie poco frequentate in Italia, un paese nel quale la collocazione disciplinare della biblioteconomia tra le scienze sociali, su cui pochi nel mondo anglosassone nutrono dubbi, è osteggiata dalla fortissima relazione che la blioteconomia ha con le scienze storico filologiche e bibliografiche, come d'altro canto ricorda Di Domenico in Biblioteconomia e culture organizzative (Editrice Bibliografica: 2009), quando asserisce la concezione di biblioteca come istituto della società e, di conseguenza, come oggetto di indagini e studi sociologici dei quali il Progressive Library Organizations di Kagan è una esemplificazione. Lo stesso sottolinea come un approccio sociologico possa descrivere e spiegare le biblioteche quali fenomeni sociali esse stesse, definendo quale forma di agire le caratterizzi e andandole a delimitare come oggetti concettualmente complessi e rilevanti anche in chiave teorica. Allo stesso tempo, la sociologia potrebbe fornire alla biblioteconomia gli strumenti per effettuare ricerche empiriche utili a osservarne le concrete manifestazioni, esattamente come avviene nell'opera di Kagan.

  L'opera di Kagan va quindi letta principalmente come una proposta editoriale utile a comprendere la necessità preliminare di sondare questo passaggio teorico e metodologico, prima di ripercorrere la biblioteconomia come una scienza che sappia darsi procedure autoriflessive (ossia procedure di autocontrollo del proprio statuto disciplinare) e iniziare a interpretare la biblioteca come un'istituzione “agente” la società e le sue relazioni di potere: in altri termini comprendere quali siano le forme che la biblioteca seleziona per collocarsi nella società, e quale tipo di saperi intenda organizzare, diffondere e ottimizzare in vista di un preciso obiettivo sociale.


  Maria Francesca Stamuli

  Biblioteca Nazionale di Napoli

  


  Fulvio Panzeri. La biblioteca a scuola: lettera a una giovane maestra. Milano: Editrice Bibliografica, 2015. 127 p. (Conoscere la Biblioteca; 16). ISBN 978-88-7075-812-2. EUR 12,00.


  «Cara Sabrina». L'autore rivolgendosi ad una immaginaria insegnante di scuola elementare evidenzia il problema che, tra i tanti, dovrà affrontare: trasmettere il gusto della lettura ai bambini. Perché la scuola non aiuta a raggiungere questo importante obiettivo. Anzi! Panzeri offre la propria esperienza di maestro elementare, impegnato nella promozione della lettura, per dare qualche consiglio utile a «far vivere la biblioteca a scuola».

  Quest'ultima, tra la fine degli anni Ottanta e l'inizio del nuovo Millennio, ha saputo cogliere quella piccola rivoluzione culturale che ha portato ad un nuovo approccio alla lettura, ossia la personalizzazione dell'atto del leggere, e che ha visto impegnati in prima linea bibliotecari, editori e certi insegnanti sensibili all'innovazione.

  In questo scenario al lettore viene affidato il ruolo centrale. Si parla, quindi, non della lettura come mezzo strumentale finalizzato a migliorare le prestazioni scolastiche, ma di quella che favorisce la crescita della persona, nella sua interezza, «cogliendo gli aspetti dell'emotività, della scelta individuale, del gusto personale».

  Negli ultimi anni, l'invasiva presenza del digitale ha portato nuovi cambiamenti nella scuola e ha prodotto nuove instabilità che hanno sottratto tempo e spazio all'educazione alla lettura, dimenticando quanto l'educazione alla lettura possa, invece, favorire e sviluppare quella capacità critica «di interpretazione dei testi e delle informazioni», che è necessaria per affrontare il mondo digitale, i suoi strumenti e i suoi contenuti.


  L'autore, ritornando sugli anni Ottanta, focalizza la propria attenzione su quegli autori provocatori-innovatori, come Bichsel, Lodi, Pennac, Zaccuri e Rodari, che avevano dato, attraverso la loro stessa esperienza di lettori, una nuova dimensione e funzione sociale alla lettura, avvicinandola ai bisogni del lettore.

  «Personalmente mi accontento di aver osservato che leggo con il corpo» scriveva Peter Bichsel, al quale rispondono Alessandro Zaccuri «ma sono convinto che l'atto della lettura produca di per sé una trasformazione fisica del nostro corpo» e Daniel Pennac «Se qualche pagina di un bel libro è noiosa la si può saltare», senza dimenticare Gianni Rodari «non dare la colpa ai bambini se non amano la lettura».

  Non bisogna trascurare nemmeno quanto sia stata importante «la nuova cultura dell'illustrazione», sostenuta da figure quali Costa, Mariniello, Innocenti e Nidasio, che contribuirono a confezionare un nuovo ruolo per l'immagine ponendola sullo stesso piano del testo. L'immagine diventa una componente stessa del racconto che interagisce con le parole per costruire una storia.

  Ma a margine di tutto questo, dopo lunghi anni, tra scuola e libro rimangono ancora aperte alcune questioni: la ridefinizione del ruolo delle biblioteche scolastiche e lo sviluppo di progetti di ricerca scolastica legati alla narrativa.

  Qualche consiglio allora per creare una biblioteca di classe che sia centrale in un progetto didattico: organizzarla secondo un modello, simbolico, che ricostruisca la struttura di una qualsiasi biblioteca della quale i ragazzi possano apprenderne i meccanismi di funzionamento. Non solo. I ragazzi devono essere i veri protagonisti nel rapporto col mondo dei libri, perché questo si trasformi in un valore anche di natura sociale, una esperienza condivisa all'interno di un gruppo, dove ciascuno possa arricchirsi attraverso l'incontro con l'altro.

  Panzeri, chiude la sua “lettera aperta” con le parole di Mario Lodi: «Non c'è bisogno di tanti, troppi libri, ma di libri letti ai bambini perché si formino l'idea di un mondo positivo».

  L'autore pur evidenziando i troppi problemi e i ritardi che ingessano la scuola italiana, riesce ad individuare e a trasmettere elementi di stimolo e di positività, perché educare alla lettura agisce sulla crescita emotiva e civile di ogni bambino, «Perché leggere è bello e dà felicità», come dice Lodi. E perché, cara Sabrina, insegnare ai bambini è uno dei mestieri più belli e difficili del mondo.


  Fabrizio Melchiori

  Dipartimento di Scienze della Formazione, Università degli Studi Roma Tre

  


  Robert L. Maxwell. Maxwell's Handbook for RDA: Explaining and illustrating RDA: Resource Description and Access Using MARC 21. London: Facet Publishing, 2014. 900 p. ISBN 978-1-85604-832-3. £59.95.


  Il titolo di questo ponderoso manuale richiama immediatamente l'attenzione del lettore sull'autore. Robert Maxwell - catalogatore esperto e presidente del Special Collections and Formats Catalog Department presso la Harold B. Lee Library della Brigham Young University - è un autore molto stimato, noto per numerosi e fortunati lavori pubblicati nell'ambito della catalogazione. Tra essi si distinguono il Maxwell's Handbook for AACR2, che è il più famoso, il volume FRBR: A guide for the Perplexed (2008), il più recente e infine il Maxwell's Guide to Authority Work che ha meritato l'Highsmith Library Literature Award nel 2002. In questo nuovo lavoro, Maxwell si cimenta con la presentazione completa e dettagliata di RDA (Resource Description and Access), le nuove linee guida per la registrazione dei dati delle risorse di interesse scientifico e culturale.

  Al momento attuale, RDA è il tema centrale degli studi catalografici a livello internazionale. Le numerose innovazioni introdotte dalle linee guida e la loro progettazione mirata a una più facile e profonda integrazione dei dati prodotti dalle agenzie bibliografiche nel web semantico le rendono oggetto di grande interesse da parte di studiosi, catalogatori e studenti. Spesso, tuttavia, i cambiamenti percepiti come profondi suscitano nelle persone interessate anche una certa apprensione ed è naturale che la domanda fondamentale intorno a RDA sia il potenziale impatto che il nuovo codice avrà sui cataloghi delle biblioteche, ovvero sui dati, sulle procedure e sui sistemi di catalogazione oggi in uso.

  L'autore di questo ponderoso manuale osserva che con RDA l'apprensione tra i professionisti è forse ancora maggiore di quella registrata all'uscita del predecessore di questo volume, ovvero la prima edizione del Maxwell's Handbook for AACR2 nel 1980 (di Margareth Maxwell, madre di Robert); e per questo motivo, Maxwell ha progettato il nuovo manuale allo scopo di «aiutare i catalogatori esperti ma anche gli studenti di biblioteconomia nell'applicazione delle linee guida più comunemente usate di RDA per la descrizione di entità e risorse e la creazione dei relativi punti di accesso» (p. VII).


  Lo studio e la comprensione di RDA pongono diversi problemi al lettore, perché richiedono un profondo cambiamento di mentalità e di prospettiva rispetto al lavoro che si svolge quotidianamente per la registrazione dei dati. In realtà in RDA una parte consistente di essi è identica a quella di AACR2; ciò che cambia è la funzione nuova che quei dati dovranno svolgere (soprattutto in relazione al mutato contesto tecnologico, con particolare riferimento al web semantico).

  Un aspetto piuttosto critico di RDA, in questo momento, è la rapidità con la quale sta evolvendo. Anche se molte biblioteche hanno scelto di attendere, molte altre stanno già utilizzando le linee guida e la loro esperienza mette in evidenza necessità di miglioramenti e aggiornamenti che rapidamente vengono trasferiti nel testo di RDA (accessibile nella sua forma aggiornata tramite un apposito strumento in linea: http://rdatoolkit.org). La rapidità con cui il testo si sviluppa è in qualche misura allarmante ma, da un lato il numero delle modifiche necessarie si andrà sempre più riducendo nel tempo, dall'altro RDA si basa sugli stessi principi fondamentali della tradizione catalografica internazionale ai quali si sono ispirate in passato anche le Anglo-American Cataloguing Rules, e quindi i cambiamenti non incidono sull'essenza più profonda delle linee guida.

  Il manuale di Maxwell, pubblicato nel febbraio 2014, si è basato sul testo disponibile nel 2012 e ha cercato di tenere presente le revisioni stabilite nell'incontro di novembre 2012 e pubblicate in luglio 2013. In seguito alla chiusura del testo, il numero delle modifiche è stato ancora maggiore, perché ne sono state apportate in febbraio, aprile, agosto, ottobre 2014 e in febbraio, aprile e agosto 2015; queste saranno probabilmente incluse e trattate nelle edizioni successive.

  L'inevitabile conclusione è che per poter seguire sempre le pratiche più aggiornate, il «Manuale deve essere usato sempre in tandem con RDA e con le dichiarazioni di policy» (p. 21-22).

  Per comprendere appieno RDA è necessario tenere presente un altro aspetto estremamente rilevante: è uno standard di contenuto (con le parole di Maxwell è format-agnostic; p. VIII), ovvero non richiede necessariamente le strutture di ISBD o del MARC. Le linee guida di RDA si applicano per stabilire qual è l'informazione necessaria per descrivere una risorsa, cioè per stabilire il contenuto di una descrizione; esse però svincolano le decisioni sul contenuto dei dati dalla tecnologia di registrazione dei dati (cartacea o elettronica), dal formato di registrazione dei dati (per esempio, MARC 21, UNIMARC, Dublin Core, ecc.) e da altri aspetti, come la modalità di presentazione dei dati (sequenza delle aree o degli elementi, punteggiatura prescritta, intestazioni della scheda, formato a bandiera, ecc.).

  Per questo motivo RDA non fornisce nel testo esempi completi - dal momento che le singole linee guida forniscono informazioni e istruzioni completi solo per singoli elementi - ma fornisce di volta in volta esempi del contenuto di un determinato elemento. In RDA gli esempi completi sono presentati nella sezione dei tools

  (http://www.rdatoolkit.org/sites/default/files/6jsc_rda_complete_examples_bibliographic_revisedoct2015.pdf), e la totalità dei dati relativi a una risorsa sono presentati in una tabella di dati a quattro colonne (Riferimento all'istruzione RDA, Elemento RDA, Entità, Dato registrato).

  Questa scelta, da un lato aumenta la difficoltà di lettura iniziale e disorienta un lettore abituato alla tradizionale registrazione bibliografica, dall'altro, come ha osservato Mauro Guerrini, richiede una metanoia, una profonda trasformazione del modo di concepire la catalogazione.

  Con tipico pragmatismo americano, la scelta del manuale di Maxwell è presentare gli esempi di RDA ricorrendo alla struttura di MARC21: come afferma l'autore infatti «il Manuale è stato scritto nella convinzione che la maggior parte dei catalogatori, almeno per il prossimo futuro, continuerà a codificare le informazioni catalografiche utilizzando i formati MARC e seguendo le strutture ISBD» (p. VIII). Infatti, dal momento che gli esempi di RDA illustrano solo il contenuto dell'elemento specifico oggetto della norma, è possibile che «catalogatori e studenti dei corsi di biblioteconomia trovino questi esempi fuorvianti per la loro essenzialità». A questo scopo, il manuale «tenta non solo di spiegare le linee guida, ma anche di dare esempi completi di catalogazione per illustrare ciascuna linea guida presentata» (p. VIII). In questo modo Maxwell utilizza l'altra opzione di RDA nella presentazione degli esempi finali: la codifica dei dati in MARC21.

  Un altro aspetto cruciale, tra le novità di RDA, è la struttura del codice. Se infatti si confronta l'indice generale di AACR2 e di RDA si trova un'importante differenza: il primo era organizzato in 2 parti (1. Descrizione e 2. Punti d'accesso (Scelta e Forma)); il secondo è organizzato in 3 parti (1. Introduzione (capitolo 0), 2. Attributi delle entità (Sez. 1-4); 3. Relazioni tra le entità). Questo cambiamento di struttura generale è conseguenza di un profondo cambiamento di prospettiva: l'operazione compiuta dall'agenzia che utilizza queste linee guida passa dalla catalogazione - cioè la produzione di uno strumento specifico, storicamente determinato e altamente specializzato, come il catalogo, caratterizzato da una particolare tecnologia (per esempio manoscritto a volume, a stampa, a schede, per record bibliografici e d'autorità, ecc.) - alla registrazione dei dati relativi alle entità riferibili a una risorsa e soprattutto con la possibilità che i dati così prodotti possano essere riutilizzati per funzioni diverse da quelle per cui sono stati prodotti. In altri termini, con le parole di Daniel Van Spanje (al convegno «Faster, smarter and richer. Reshaping the library catalogue», Roma 27-28 Febbraio 2014), con RDA si attua il passaggio dal record management all'entity management e una piena attuazione della riusabilità dei dati. In RDA, la struttura del testo non è un aspetto formale o accidentale; è sostanziale ed è già un modo per trasmettere al lettore la profondità del cambiamento concettuale in corso.

  Maxwell è consapevole di questo problema: il manuale, come i suoi predecessori, è basato sulla struttura del codice di riferimento. Però in parte se ne distacca, perché «dal momento che RDA è organizzato sulla base della struttura dei Functional Requirements for Bibliographic Records (FRBR) e non su quella dell'International Standard Bibliographic Description (ISBD) come faceva AACR2 [...], molti catalogatori potrebbero provare confusione fino a che non familiarizzano con il nuovo codice. Per aiutare i catalogatori abituati ad AACR2, è stato inserito nel manuale un insieme di appendici basate sul formato (libro, manoscritto, film ecc.) e organizzate secondo l'ordine AACR2/MARC» (p. IX).

  Maxwell, mediante la scelta degli esempi formulati secondo il MARC 21 e la presentazione di appendici basate sul formato - cioè l'approccio della catalogazione tradizionale - si sforza di rispondere a un'indubbia urgenza didattica, ma corre il rischio di depotenziare la comprensione più profonda degli aspetti più innovativi e caratterizzanti di RDA.

  La struttura del manuale è organizzata in nove capitoli. Il primo è l'Introduzione, in cui Maxwell traccia il quadro del contesto internazionale in cui RDA si colloca, ricostruendone le relazioni con FRBR, con la Dichiarazione di principi internazionali di catalogazione, con lo standard ISBD, con formato di registrazione MARC e con i programmi di catalogazione cooperativa (PCC) in atto negli Stati Uniti.


  I capitoli dal secondo all'ottavo guidano il lettore nella comprensione e nello studio della prima delle due funzioni fondamentali di RDA: rappresentare le entità mediante la registrazione dei rispettivi attributi. Le entità sono trattate secondo questo ordine: manifestazioni e item (capitolo 2, con un'appendice per i facsimili e le riproduzioni), persone (cap. 3), famiglie (cap. 4), enti (cap. 5), entità geografiche (cap. 6), opere (cap. 7, con un'appendice per le registrazioni di autorità per le serie) ed espressioni (cap.8).

  Il nono e ultimo capitolo del manuale è dedicato alla seconda funzione essenziale in RDA: la registrazione delle relazioni tra entità. La presenza di un solo capitolo dedicato alla registrazione delle relazioni non deve ingannare riguardo alla loro importanza; le relazioni hanno sempre rappresentato una parte fondamentale della catalogazione fin dalla sua nascita, anche se questo aspetto non è sempre stato così evidente. Se però si pensa agli obiettivi di Cutter, essi sono raggiungibili soltanto se, per esempio, si mostrano le relazioni tra un autore e le sue opere (primo obiettivo), o tra una persona, un genere o un argomento e le opere registrate (secondo obiettivo), o tra le manifestazioni e le espressioni relative a una data opera (terzo obiettivo). Come sottolinea Maxwell, nel testo di RDA esattamente «metà dei capitoli (dal 17 al 39) sono dedicati alla registrazione delle relazioni tra entità» (p. 591).

  Un quarto del volume è dedicato alle appendici - da non confondere con quelle del RDA Toolkit - che trattano le linee guida dal punto di vista dell'oggetto bibliografico da descrivere, per consentire al lettore di leggere RDA non secondo la nuova struttura basata sulle entità, ma secondo quella tradizionale basata sull'oggetto bibliografico. Le appendici sono: Appendice A per libri e fogli a stampa; Appendice B per risorse cartografiche; Appendice C per manoscritti non pubblicati e collezioni manoscritte; Appendice D per musica notata; Appendice E per registrazioni audio; Appendice F per risorse con immagini in movimento; Appendice G per risorse grafiche bidimensionali; Appendice H per oggetti e risorse tridimensionali; Appendice I per risorse digitali; Appendice J per risorse su microfilm; Appendice K per risorse seriali e integrative e Appendice L per la descrizione analitica.

  Per facilitare la lettura e la ricerca all'interno del manuale e favorire il confronto con il testo delle linee guida, laddove possibile Maxwell ha numerato i paragrafi del proprio testo con un numero corrispondente all'istruzione in RDA. Per esempio, il paragrafo Nota del catalogatore a pagina 218 del manuale di Maxwell è numerato 8.13 e tratta del paragrafo 8.13 Nota del catalogatore di RDA. Inoltre il recupero delle informazioni da un testo di oltre ottocento pagine è garantito da un corposo e accurato indice analitico (da p. 863 a p. 900).

  Lo stile del testo è sempre molto scorrevole e di piacevole lettura. Le frasi tendono ad essere sempre semplici e di facile comprensione, secondo la chiarezza che contraddistingue la prosa anglosassone.

  Non ci sono illustrazioni in senso stretto, ma il volume è ricchissimo di figure che consistono in riquadri contenenti la presentazione in formato MARC21 degli esempi, accompagnate o precedute spesso da figure che mostrano come le informazioni si presentano sulla risorsa; forse in qualche caso la rappresentazione diretta della fonte della risorsa (per esempio l'immagine di un frontespizio, di un contenitore ecc.) avrebbe giovato a rompere la monotonia di un testo che si presenta piuttosto compatto.

  La pagina è gradevole e i rientri sono utilizzati con regolarità per facilitare al lettore l'individuazione delle parti di testo relative di volta in volta a esempi, a liste che segnalano opzioni o ordini di precedenza e a citazioni da RDA.

  Dal momento che l'essenza del manuale di Maxwell è fornire un robusto commento al testo di RDA e se ne allontana davvero poco, è comprensibile che sia privo di bibliografia (se si eccettuano le rarissime note di questo tipo presenti alla fine di ciascun capitolo). Qualche indicazione bibliografica su possibili approfondimenti critici, sui principi che hanno guidato la transizione da AACR a RDA o sulle funzioni nuove che RDA mira a realizzare avrebbe aiutato il lettore a orientarsi in un ambito bibliografico in continua espansione e soprattutto a formarsi un'opinione più solida sulle nuove linee guida. In questo modo, in particolare, avrebbe favorito il formarsi di quel giudizio del catalogatore che Maxwell stesso considera «un fondamentale passaggio teorico realizzato nel passaggio da AACR2 a RDA» (p. VIII) e che diventa indispensabile proprio nei tanti casi del tutto imprevedibili in un manuale come questo.

  In conclusione, il volume di Maxwell è una guida efficace per studenti e a catalogatori esperti alla lettura, alla comprensione e all'utilizzo delle linee guida, da affiancare al testo di RDA. Per come è strutturato, per la varietà, la completezza e la profondità delle informazioni, per l'autorevolezza della casa editrice e dello stesso autore questo manuale costituisce un acquisto caldamente consigliato a chi desidera uno strumento per iniziare ad applicare RDA nella propria struttura, in particolare con il formato MARC21.


  Carlo Bianchini

  Università di Pavia

  


  Peter Hernon - Ellen Altman - Robert E. Dugan. Assessing Service Quality : satisfying the expectations of library customers. Peter Hernon, Ellen Altman, Robert E. Dugan. 3. ed. London: Facet, 2015. XXIII, 218 p. ; 28 cm. ISBN 978-1-78330-059-4. $ 67,00. (servizi al pubblico e utenza, 17).


  «Iniziamo come abbiamo iniziato ogni argomento con la missione del bibliotecario (...) ci siamo occupati dei diversi aspetti su cui si fonda il bisogno della missione (...) non abbiamo però fornito consigli e indicazioni precise accompagnate da esempi e testimonianze: potreste dunque chiedervi: Cosa devo fare esattamente? La risposta in sintesi è: chiedete alla vostra comunità».

  Con queste parole, riportate nel suo “Atlante della biblioteconomia moderna” David Lankes sembra indicare una direzione operativa a quei bibliotecari che reputano che l'analisi delle aspettative e della soddisfazione degli utenti sia uno strumento fondamentale per adeguare il servizio alle esigenze della comunità, in modo da convincere gli stakeholders che le biblioteche svolgono un ruolo decisivo nei contesti sociali in cui si collocano. L'indicazione di Lankes è raccolta e messa in pratica in questo manuale, pubblicato in terza edizione aggiornata dall'American Library Association e vincitore -- nell'edizione del 1999 -- dello Highsmith Library Literature Award. Bilanciando correttamente analisi teorica ed esempi pratici, il volume, nei suoi tredici capitoli, guida i bibliotecari alla pianificazione ed alla pratica di un programma di valutazione della qualità del servizio. Pur prendendo le mosse dalla situazione delle biblioteche statunitensi, gli autori forniscono un'analisi dei rapporti tra le diverse componenti del sistema bibliotecario (utenti, personale, amministratori) che con poche varianti può essere adeguata alla situazione italiana, e formulano un ipotesi di servizio centrato sull'utente che corrisponde all'idea di Lankes. Con tale ipotesi non vogliono affermare, che “l'utente ha sempre ragione”, piuttosto, che gli utenti sono “la ragione dell'esistenza delle biblioteche”. Sulla base di questo principio, la necessità di praticare l'ascolto degli utenti costituisce il motivo guida dell'intero volume. Nei diversi capitoli in cui descrivono i modi e le forme con i quali la biblioteca può gestire le critiche (ma anche gli apprezzamenti) espressi dagli utenti, gli autori invitano a sollecitare le une e gli altri con specifici strumenti, dalle suggestion boxes ai blogs, e richiederli esplicitamente attraverso pubbliche dichiarazioni di intenti ( “«la biblioteca accoglie le critiche e fa tesoro degli apprezzamenti (...) consideriamo le critiche come opportunità per migliorare (...) gli apprezzamenti ci dicono che stiamo andando nella giusta direzione»”). E quando passano ad analizzare e a descrivere gli strumenti più propriamente volti al rilevamento della qualità del servizio, il principio dell'ascolto degli utenti è affermato fin dal titolo dei capitoli (“Listening through surveys”, “Listening through focus group interviews”). Nell'esposizione delle pratiche utili alla valutazione della qualità, si distinguono classicamente le indagini quantitative da quelle qualitative. Nel capitolo che riguarda le prime si dà conto brevemente dei modelli consolidati (ServQual, LibQual, LibQual+Lite), si esaminano i problemi di individuazione del campione, si spiega in che modo formulare le domande e somministrare dei questionari; anche in questa parte, gli autori sostanziano l'analisi teorica con un molti esempi, schemi e tabelle, che rappresentano il valore aggiunto dell'opera. Questo versante pratico del volume si fa apprezzare anche nelle pagine che riguardano le indagini qualitative, in cui è maggiore il rischio di aleatorietà e di incertezza valutativa, ed ancora negli ultimi capitoli dell'opera, che riguardano l'interpretazione dei dati e l'utilizzazione dell'indagine per il miglioramento dei servizi. Secondo gli autorie è importante che i dati raccolti “«catturino l'attenzione degli utenti e degli stakeholders»”: si presenta qui il nesso tra analisi della qualità, miglioramento dei servizi e comunicazione dei risultati, che sottolinea l'importanza che riveste per le biblioteche una continua attività di valutazione. Le biblioteche debbono sapere quanto utilmente svolgono il loro servizio e lo debbono '“far sapere'”, comunicare: possiamo dire che da ciò dipende la loro sopravvivenza.

  Destinato sia alle biblioteche accademiche che a quelle di pubblica lettura, con esempi specifici per l'una e per l'altra tipologia, il volume si colloca in quell'ambito di studi, praticati validamente da molti anni anche in Italia, che chiariscono i rapporti tra la biblioteca ed il suo contesto, e può rappresentare uno strumento utile per le biblioteche che vogliano stabilire una relazione virtuosa con i loro utenti, migliorando il servizio e rispondendo compiutamente alle esigenze della loro comunità.


  Enrico M. Dotti

  Biblioteca Generale “E. Barone”, Sapienza Università di Roma

  


  Piero Cavaleri - Laura Ballestra. Manuale per la didattica della ricerca documentale: ad uso di biblioteche, università e scuole. Milano: Editrice bibliografica, 2014. 278 p. (Biblioteconomia e scienza dell'informazione; 6). ISBN 978-88-7075-796-5. EUR 28,00.


  Da alcuni anni di parla di Terza missione anche per le biblioteche accademiche. La Terza missione è la missione culturale dell'università. Grazie alla Terza missione il ruolo delle biblioteche accademiche si amplia e si rivolge al territorio; una serie di attività sostengono questo nuovo ruolo. Una delle più interessanti è l'attività didattica rivolta agli studenti liceali. La biblioteca “Mario Rostoni” dell'Università “Carlo Cattaneo” di Castellanza ha maturato negli ultimi anni una vasta esperienza in questo ambito grazie ai progetti Non solo tesine e Ri-cercare per imparare. Da queste esperienze nasce il Manuale per la didattica della ricerca documentale che si rivolge ad educatori, docenti, formatori, bibliotecari e, soprattutto, studenti per spiegare i percorsi e le metodologie della didattica della ricerca documentale. Il manuale è un po' un unicum nel panorama della biblioteconomica italiana; la sua pubblicazione sottolinea un rilevante cambiamento di ruolo per la professione bibliotecaria e, in modo più diretto, per il bibliotecario accademico. Il bibliotecario diventa, infatti, un educatore, insegna i percorsi della ricerca documentale, fondamentale nello studio come sul lavoro, per l'aggiornamento professionale e per la crescita continua dei giovani adulti e dei meno giovani.

  «La biblioteconomia e le scienze informative e documentali sono le discipline secondo noi meglio attrezzate per proporre specie ai giovani attività didattiche che li aiutino a capire come ricercare attraverso i documenti e, quindi, a provocare il sorgere del bisogno soggettivo di usare i documenti per capire il mondo» (p. 9).

  Nella parte iniziale il manuale dà indicazioni circa l'analisi e la valutazione del paratesto, dal momento che una ricerca documentale parte appunto dall'individuazione dei “buoni” documenti. La valutazione delle fonti nel “docuverso” analogico e digitale è, infatti, un argomento di primaria importanza.


  Per impostare una ricerca documentale e selezionare un argomento, gli autori consigliano di partire dai documenti di sintesi. È necessario, infatti, indirizzare gli studenti nella selezione di un argomento e nell'individuazione, all'interno di questo, di una domanda di ricerca.

  «La ricerca, anche quella documentale, deve prevedere un'ipotesi e una domanda di ricerca che nascono sì da un ambito che è stato focalizzato, ma che hanno natura diversa dallo stesso. Qui avviene il vero snodo del processo di ricerca documentale. Chi non trova una domanda può non riuscire mai ad argomentare e deve limitarsi a “ripetere” qualcosa già scritto da altri» (p. 57).

  Nel capitolo quarto gli autori propongono la tecnica della scomposizione dell'argomento a livello di termini/concetti elementari e la loro categorizzazione in strutture gerarchiche per analizzare e rappresentare gli ambiti indagati. L'analisi terminologica condotta in tal modo fa scaturire idee e intuizioni anche se non è scevra da qualche rischio. Ad esempio, quello che gli studenti confondano tra loro termini, concetti elementari ed espressioni/concetti complessi o limitino l'analisi a pochi concetti ovvi. Altro problema: quando vengono forniti esempi pratici gli studenti tendono a replicarli in modo meccanico inserendo nell'analisi terminologica termini non rilevanti o pertinenti. Nel compiere l'analisi terminologica di un argomento può anche insorgere il rischio di suddividere l'argomento in sotto-argomenti. Per questo motivo è necessario inserire nel modello terminologico solo termini e non espressioni complesse. Ottenuto un insieme di termini strutturato gerarchicamente è possibile creare una mappa grafica che evidenzi i collegamenti gerarchici tra un termine e l'altro.

  «L'elenco dei termini significativi espressi da sostantivi o sostantivi e aggettivi andrà poi organizzato a seconda dei ruoli semantici - “categorie” - che i singoli termini svolgono» (p. 68).

  Il quinto capitolo è dedicato alla didattica dell'elaborazione della domanda di ricerca. Il manuale, infatti, fa riferimento ad esperienze didattiche svolte con studenti liceali che non partono da un bisogno informativo preciso; bisognerà, quindi, guidare ogni studente nell'individuazione di un sotto-argomento e di una domanda di ricerca in linea con gli interessi e le inclinazioni di ciascuno.

  «Vista in questa prospettiva la scelta del sotto-argomento assume un aspetto problematico molto più ampio. Non si tratta, infatti, di scegliere tra alternative equivalenti, ma di individuare quelle che, in base alle conoscenze esistenti e alle proprie capacità, sembrano offrire migliori possibilità di compiere ricerche feconde di risultati» (p. 79).


  Scelto il sotto-argomento sarà necessario formulare la domanda di ricerca. Se non si conosce in modo approfondito un ambito di ricerca si rischia di formulare delle pseudo domande o di porsi delle domande insolubili, perché non basate su vere e proprie ipotesi. Le domande utili derivano dalla formulazione di un'ipotesi esplicativa di un fenomeno, ipotesi che può essere verificata o falsificata. L'approccio alla ricerca documentale è sempre disciplinare; la conoscenza della disciplina, la competenza sui metodi di indagine accettati dalla disciplina, l'esperienza sono importanti nella formulazione delle domande di ricerca. Gli autori sottolineano come esistano due correnti di pensiero cui può essere ricondotta la genesi di una domanda di ricerca.

  Il metodo di Holmes che suggerisce che le domande siano vicine ai canoni della scienza, conformi ai codici e alle leggi riconosciute e quello di Pierce che, invece, cerca di formulare ipotesi che vadano al di là del consueto, che rompano gli schemi, esaltando il carattere originale e creativo dell'abduzione. Entrambi validi, vanno scelti secondo le predisposizioni dell'allievo e il contenuto della ricerca.

  Il sesto capitolo si concentra sugli strumenti di ricerca. Si tratta di argomenti ben noti ai bibliotecari molto meno al grande pubblico, scarsamente agli insegnanti di scuola secondaria: i cataloghi, gli OPAC e i discovery tools, le chiavi di ricerca del catalogo online, la descrizione e la soggettazione, la classificazione, ecc.

  Il settimo capitolo affronta il tema della comprensione del testo e della scrittura. La bibliografia che viene costruita mediante il lavoro di analisi andrebbe letta dallo studente e per ogni testo andrebbe redatta una scheda di valutazione. Questa metodologia di lavoro mette gli studenti di fronte al problema della scrittura. Gli autori si soffermano, quindi, sul tema della stesura degli abstract, utili all'analisi contenutistica dell'argomento, e sulle diverse tipologie di abstract (indicativo, critico e misto). L'esercizio della scrittura mette anche in evidenza il tema del plagio. Di fatto gli studenti liceali sono scarsamente consapevoli delle problematiche del diritto di autore e spesso violano le “regole del gioco”. È necessario affrontare il tema del plagio, rendere consapevoli gli studenti che il plagio non paga. D'altro canto va insegnato il corretto utilizzo della citazione, gli stili citazionali, la citazione diretta e quella indiretta, la citazione di una monografia, quella di un articolo, quella di opere in più volumi, la citazione dei siti web.

  L'ottavo e ultimo capitolo propone esempi di attività didattiche realmente svolte nel contesto scolastico e bibliotecario. Gli studi di caso sono stati realizzati con le classi che hanno partecipato nel triennio 2010-2013 ai corsi Ri-Cercare per imparare della Biblioteca “Mario Rostoni”.


  Maria Cassella

  Biblioteca “Norberto Bobbio”, Torino

  


  Library services from birth to five: delivering the best start, edited by Carolynn Rankin and Avril Brock. London: Facet, 2015. XXV, 326 p.: ill. ; 24 cm. ISBN 978-1-78330-008-2. £54.95. (servizi al pubblico e utenti, 17)


  L'opera è un'evoluzione di Delivering the Best Start: a guide to early years libraries, edita nel 2009, e costituisce una utile guida per i bibliotecari che si rivolgono alla fascia 0-5 anni, fornendo supporto alla sviluppo dei servizi bibliotecari, all'acquisizione e organizzazione delle risorse bibliografiche e soprattutto alle attività di promozione della lettura. Il testo, ampliato e completamente rivisto nell'impianto, si articola in 14 contributi di prevalente ambito britannico o di carattere internazionale che intendono esporre best practices, conoscenze e strategie sviluppate in biblioteca per aumentare l'accesso ai programmi, alle risorse e ai servizi bibliotecari dedicati agli utenti più piccoli - quelli della fascia d'età 0-5 anni - e ai loro genitori.

  Nell'introduzione i curatori enfatizzano la funzione svolta dai bibliotecari in quanto agenti di sviluppo del capitale sociale che innescano favorevoli relazioni inter e intra generazionali, e sottolineano l'importanza del loro ruolo - tuttavia spesso incompreso o sottovalutato - di “promotori” dei diritti dei bambini, riconosciuti sin dal 1948 dalla Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo. Nel primo capitolo Rankin e Brock osservano, anche in riferimento ad alcuni studi quali Start with the Child del CILIP (Chartered Institute of Library and Information Professionals), come lo sviluppo dei servizi di lettura e alfabetizzazione nei primi anni contribuisca a costruire e allargare quella “via di opportunità” per i bambini e le loro famiglie, che si tradurrà in una maggiore e più consapevole partecipazione ai processi di mutamento sociale.

  L'importanza di queste riflessioni si traduce anche in una forte rivalutazione dei luoghi fisici della biblioteca in cui i bambini e le loro famiglie possano incontrarsi, svagarsi, socializzare e immergersi nella lettura in modo più rilassante; in tal modo viene favorito l'accrescimento del senso di appartenenza alla comunità, e la percezione della biblioteca come “proprio luogo di tutti”, che celebra la diversità culturale.

  Lo sviluppo dei processi di alfabetizzazione riguarda le diverse forme tramite le quali si veicola la comunicazione, soprattutto per le generazioni dei “nativi digitali” cresciute in un ambiente popolato da una miriade di strumenti dell'era digitale (p.e., computer, tablet, cellulari, videogiochi).

  Nel capitolo secondo si riflette sulle nuove conoscenze relative allo sviluppo infantile e sul modo in cui il processo di alfabetizzazione e di acquisizione delle competenze informative e delle capacità di comprensione critica venga attivato sin dalla nascita dal complesso di esperienze del linguaggio (parlato, ascoltato, raccontato, rimato, cantato e letto) di cui il bambino è stato attore, di contro a un modello pedagogico tradizionale che considerava i bambini predisposti a queste attività solo a partire dai 6-7 anni.

  Alcuni capitoli sono dedicati alla promozione delle prime esperienze di lettura nel contesto familiare (cap. 3 e 4, progetti australiani City of Melbourne's early Literacy Strategy e Better beginnings), alla valutazione dei bisogni informativi e allo sviluppo della partecipazione e dei processi di lifelong learning nella comunità locale (cap. 5), ai criteri di sviluppo delle collezioni di primi libri (cap. 6), all'uso di media digitali (Vancouver Public Library, cap. 7), all'interazione tra bambini e genitori tramite giochi o videogiochi (Brooklyn Public Library, cap. 8). Di rilievo sono i contributi che valutano lo sviluppo globale delle collezioni e dei servizi in termini che devono essere inclusivi dei bisogni dei bambini con disabilità e rispettosi dei tempi diversi di sviluppo della persona (cap. 9), o considerano la centralità dell'educazione musicale e gli aspetti pratici della conduzione di sessioni di canto nelle sezioni ragazzi delle biblioteche pubbliche, esperienze ispirate all'approccio teorico del compositore ungherese Zoltán Kodály (cap. 10).

  

  Reaching your audience: the librarian's role (cap. 11) si divide in due parti: la prima riguarda la pianificazione delle sessioni in biblioteca, dalla predisposizione dell'ambiente, alla realizzazione delle varie attività (p.e., fare libri, disegni, un albero della lettura, raccontare una storia, giocare con le marionette) con riferimenti ad alcune campagne di promozione della lettura 0-5 anni (Bookstart, World Book Day); la seconda offre un panorama internazionale di casi di studio (Australia, Croazia, Danimarca, Italia, Irlanda del Nord, Russia, Svezia), con il contributo di Giovanna Malgaroli nell'illustrazione del progetto AIB Nati per leggere, inaugurato nel 1999.

  Si valutano infine gli aspetti pratici della promozione della lettura (cap. 12) e l'importanza della predisposizione e pianificazione di adeguati spazi in biblioteca, in termini di architettura, arredo e design. Il capitolo conclusivo è incentrato sull'organizzazione dei progetti e sul reperimento delle necessarie risorse economiche. I contributi sono in prevalenza corredati di conclusioni, bibliografie e di riferimenti utili ai siti delle organizzazioni.


  Stefano Gambari

  P. O. Area Polo SBN

  Istituzione Biblioteche di Roma - Roma Capitale

  presso Biblioteca Guglielmo Marconi, Roma

  


  Data information literacy: Librarians, Data, and the Education of a New Generation of Researchers, edited by Jake Carlson and Lisa R. Johnston. West Lafayette: Purdue University Press, 2015. X, 271 p. ISBN 978-1-55753-696-9. $ 29,95.


  Nel linguaggio quotidiano del mondo della ricerca sono oramai entrate di fatto (e, in alcuni casi, di diritto se si pensa alla legislazione comunitaria in materia) espressioni come open data e big data, legate a questioni fino a pochissimi anni fa ancora poco conosciute. In un sistema della ricerca sempre più internazionale e, auspicabilmente, sovranazionale (il progetto dello Spazio europeo della ricerca, ad esempio), è oramai sentita da più parti la necessità di condividere liberamente non più solamente i risultati finali della ricerca, ma anche i dataset con i quali questa è stata condotta. Dati che, in alcuni casi, raggiungono dimensioni tali da essere difficilmente utilizzabili e gestibili senza un'adeguata formazione.

  Formazione che rientra senz'altro nella sfera della data information literacy, oggetto specifico del volume curato da Jake Carlson e Lisa R. Johnston, bibliotecari ed esperti di data curation, nonché coniatori del termine. Il volume, il secondo della collana Purdue Information Literacy Handbooks, è uno dei risultati di una ricerca avviata nel 2010, il progetto Data Information Literacy (DIL), della quale si descrivono le attività svolte (soprattutto adottando il metodo del caso di studio) e le riflessioni emerse (in particolare sui programmi formativi e sul ruolo dei bibliotecari).

  Come dichiarato dagli stessi curatori (Preface, p. IX-X), l'obiettivo principale del libro non è tanto quello di descrivere l'esperienza affrontata, quanto quello di mettere a disposizione dei bibliotecari un corredo di strumenti che li aiutino a sviluppare attività ad hoc per le proprie esigenze. Guardando alla struttura del volume, si può intuire come l'impostazione scelta sia funzionale a raggiungere tale scopo.

  Il libro è infatti organizzato in tre parti. La prima (Making the case for data information literacy, p. 9-69) fornisce le basi teoriche su cui si fonda la data information literacy e il progetto DIL, e focalizza l'attenzione sulle 12 competenze fondamentali individuate nel corso della ricerca, riguardanti le attività di raccolta, organizzazione, gestione e riutilizzo dei dati.

  La seconda parte (Data information literacy disciplinary case studies, p. 71-201) illustra cinque differenti casi di studio, ciascuno incentrato su uno o più capacità relative alla DIL: il primo, applicato al settore delle scienze naturali, mostra l'importanza di una corretta organizzazione dei dati nell'ottica di un loro riutilizzo futuro; il secondo (settore dell'informatica e sviluppo software) si focalizza sulla capacità di comunicare i dati al fine di permetterne l'utilizzo futuro da parte di altri; nel terzo (settore dell'ingegneria agraria) viene studiata la capacità di comparare dati relativi al medesimo argomento, prodotti però in maniera differente; il quarto (settore dell'ingegneria civile) è incentrato sulla qualità dei dati, sui fattori che possono influenzarla e sulle modalità per mantenerla inalterata nel tempo, anche a seguito della loro trasmissione a terzi; il quinto (studi sull'ecologia) riguarda la gestione dei dati nell'ambito della stesura di un progetto per la richiesta di finanziamenti.

  La terza parte (Moving forward, p. 203-259) è dedicata ai lettori del volume, al fine di guidarli nella creazione di programmi DIL specifici per la propria comunità di riferimento: dall'analisi dei casi di studio affrontati, si passa alla rivisitazione delle 12 competenze fondamentali alla luce delle interviste condotte nel corso del progetto, per terminare con una serie di riflessioni sul futuro di questa branca disciplinare e sugli sviluppi professionali connessi alla figura del bibliotecario.

  In conclusione, si segnalano gli strumenti forniti in appendice ai capitoli che, a conferma dell'orientamento “pratico” dell'opera, possono essere utilizzati come base per replicare le esperienze descritte, adattandole alle esigenze della propria utenza di riferimento.


  Luca Lanzillo

  Sapienza Università di Roma

  


  Martin De Saulles. Information 2.0: new models of information production, distribution and consumption. London: Facet Publishing, 2015. 2nd edition. 192 p. ISBN 978-1-78330-009-9. £ 49.95 (CILIP members: £39.96).


  Il breve e accessibile volume di De Saulles, in questa seconda edizione aggiornata con l'inserimento di nuovi case studies, riassume alcuni dei cambiamenti chiave intervenuti nel settore dell'informazione negli ultimi venti anni. L'intento dell'autore è di offrire una visione generale sul panorama dell'informazione digitale e spiegare le diverse implicazioni dei cambiamenti tecnologici per gli attori che operano in questo ambito: editori, consumatori e professionisti, che gestiscono l'informazione in tutte le sue forme.

  La struttura lineare in sei capitoli guida il lettore attraverso i nuovi modelli di produzione, archiviazione, distribuzione e consumo dell'informazione, mettendoli in relazione con i cambiamenti tecnologici.

  Il focus di De Saulles è dimostrare il profondo cambiamento in atto nei diversi aspetti del ciclo di vita dell'informazione dovuto ai rapidi sviluppi in ambito tecnologico.

  Dopo un capitolo introduttivo, nel capitolo 2 (New models of information production) De Saulles analizza l'impatto che i blog e i podcast hanno sull'industria dell'informazione e il ruolo da loro giocato nel cambiamento del tradizionale concetto di “pubblicare”. Ci troviamo in un'era in cui «anyone with an internet connection can be a journalist, commentator and publisher, it is not surprising that many see the emergence of blogs and social media as tools for social change»: stanno emergendo nuovi modi di creare informazione, che a prima vista sembrano essere rivali della tradizionale industria dell'informazione, ma che De Saulles auspica invece possano integrarsi per produrre un servizio migliore per la comunità. Il capitolo continua esplorando il fenomeno della democratizzazione dei media nella produzione dell'informazione attraverso i wikis e le iniziative di pubblicazione collaborativa come Wikipedia.

  Il capitolo 3 (New models of information storage) offre una serie d'informazioni sul delicato aspetto della conservazione digitale, sulle operazioni di data mining, sugli aspetti e le implicazioni legali di quest'attività. Si evidenziano le nuove skills e le nuove procedure richieste per l'organizzazione di un processo di conservazione digitale, sottolineando come il futuro dell'archiviazione in cloud crei un problema di base tra possesso e accesso.

  Il capitolo 4 (New models of information distribution) scava a fondo nelle implicazioni legali, economiche e tecnologiche prodotte in questi ultimi anni da Internet nei modelli di distribuzione dei contenuti informativi. Internet sta riconfigurando la catena di valori nel mondo dell'informazione e creando nuovi canali di distribuzione, in cui gli “autori” possono comunicare direttamente con il “pubblico”, senza bisogno d'intermediari, attraverso i mobile networks, gli online videos e l'open Web.

  Tutti questi cambiamenti nell'attuale ecosistema informativo hanno trasformato anche i modi con cui l'informazione viene “consumata”: nel capitolo New models of information consumption De Saulles evidenzia come mai prima di ora così tante persone hanno avuto accesso ad un mondo di informazioni attraverso le loro dita con smartphone, tablet e pc, e l'impatto dell'informazione 2.0 sulla società ha iniziato ormai a farsi sentire.

  L'autore conclude il suo volume sottolineando come oggi sia elevata l'abilità degli individui di creare e condividere contenuti, trasformando così la fisionomia di tradizionali strutture coinvolte nel mondo dell'informazione, come il settore editoriale.

  Non indifferenti sono anche le implicazioni per i professionisti dell'informazione, in particolare per i bibliotecari, che devono riconsiderare il loro ruolo e le loro azioni per rimanere importanti attori in questo nuovo panorama.


  Manuela La Rosa

  Pontificia Università Gregoriana

  


  M-Libraries 5: from devices to people, edited by Gill Needham and Mohamed Ally. London: Facet, 2015. 224 p. ISBN 978-1-78330-034-1. £ 59.95 (CILIP members: £ 47.96).


  Si tratta dell'ultimo volume di una serie alquanto fortunata, la M-Libraries series, pubblicata dalla Facet publishing,, che ogni anno presenta, in un nuovo volume, gli atti della conferenza internazionale sul tema biblioteche e tecnologia "mobile". Questo volume, in particolare, riporta i contributi della quinta conferenza (Fifth International M-Libraries Conference) tenuta alla Chinese University of Honk Kong nel 2014. Questo volume, come i precedenti, è curato da Gill Needham e Mohamed Ally. Needham é attualmente Associate Director alla biblioteca dell';Open University, la rinomata università britannica che svolge la propria didattica per undergraduates e post-graduates completamente online; Needham si occupa di information literacy, di supporto alla didattica flessibile e dello sviluppo dei sistemi informatici bibliotecari. Ally é professore al Centre of Distance Education and Researcher in the Technology Enhanced Knowledge Research Institute (TEKRI) presso la Athabasca University in Canada. Si tratta quindi di una collaborazione tra l'ambito accademico e quello più propriamente professionale.

  I contributi raccolti in questo volume sono ben 22, in gran parte di autori provenienti dall';ambito bibliotecario universitario, il più ricettivo e pronto, si direbbe, a fare uso delle tecnologie mobili per fornire servizi. Non mancano, però, interventi di bibliotecari o specialisti dell'informazione provenienti da biblioteche pubbliche e speciali. Il volume pertanto ha qualcosa da dire a bibliotecari di ogni tipo.

  La mappa geografica dei paesi di provenienza dei relatori si rivela tutt';altro che monotona: Regno Unito, Stati Uniti, Canada, Australia e Nuova Zelanda, Germania, Zimbabwe, Nigeria, Swaziland, India, Bangladesh, Cina (Hong Kong), Sud Africa.

  Non meno interessanti sono i cenni biografici degli autori degli interventi, riportati all'inizio del volume. Si tratta spesso di bibliotecari impegnati in prima linea a rinnovare, con ingegno e arguzia, e spesso non supportati da finanziamenti adeguati, i servizi bibliotecari dei propri istituti grazie all';aiuto delle tecnologie mobili.

  Il libro è ripartito in quattro parti. La prima delle quattro parti si intitola Best practices for the use of mobile technologies in libraries. In questa sezione vale la pena di segnalare, in particolare, il primo intervento di John Paul Anbu K. (Swaziland) e Sanjay Kataria (India) sul design e la sperimentazione di portali di biblioteche leggibili su mobile device. Uno studio pratico e chiaro, ricco di suggerimenti e consigli a chi si appresta al medesimo compito. Interessante anche l'intervento di Michael J. Whitchurch della Brigham Young University, sullo sviluppo in senso "mobile" (cioè con l'aiuto dei mobile device) del tour della biblioteca di quell'università, tour che è parte integrante del programma di studio degli studenti del primo anno. Per Whitchurch la tecnologia deve supportare le esigenze degli studenti, e non il contrario, come invece troppo spesso accade. Mark Williams (Joint Information Systems Committee, UK) racconta di una serie di workshops organizzati nel 2013, con la partecipazione di 30 editori e 40 istituzioni accademiche, per trovare insieme un modo per affrontare i problemi che lo sviluppo delle tecnologie mobili stanno creando a editori e biblioteche. Gli incontri hanno portato alla redazione da parte degli editori di una mappa di tutte le loro risorse attualmente ottenibili sui mobile devices. Da segnalare anche la relazione di Gillian Nowlan (Canada) sulle differenze tra native app e web app riguardo al design di portali delle biblioteche per mobile device.

  La seconda parte del volume ha il titolo: Challenges and strategies involved in embracing mobile innovation for libraries. Kay Munro e Karen Stevenson (Scotland) relazionano su un programma di training per motivare lo staff della biblioteca ad utilizzare i mobile devices come strumenti di lavoro. La nuova tecnologia "mobile" permette, secondo gli autori, una maggiore flessibilità nel modo di lavorare, ma è necessario motivare lo staff con un programma adeguato di training. Particolarmente interessante è la descrizione delle metodologie didattiche usate per stimolare l'interesse e la partecipazione all'addestramento mediante differenti tecniche, incluso l';impiego di attività semi ludiche. Sarah-Jane Saravani e Gaby Haddow (Nuova Zelanda e Australia), invece, propongono una ricerca sui diversi gradi di accettazione delle tecnologie mobili da parte dello staff delle rispettive biblioteche. Alison Mackanzie (UK) traccia un breve disegno storico di strategia, per così dire, "mobile" (mobile strategy) all'interno della propria biblioteca universitaria, riportando della redazione di un documento di raccomandazioni per lo sviluppo e l'utilizzo della tecnologia "mobile" da parte dei servizi della biblioteca.

  Nella terza parte, Mobile technologies enhancing information access and pursuing the Millennium development goal, troviamo due contributi piuttosto lontani dalle usuali tematiche bibliotecarie ma che possono suscitare un qualche interesse anche nel lettore professionale. Si tratta di due interventi nati all'interno dell'ambizioso progetto delle Nazioni Unite, il Millenium Development Goals, che si pone come fine la sconfitta di povertá e malattia in gran parte del globo. Il primo intervento, di Colleen McMillan e Tony Tin (Canada), racconta della creazione di una app per aiutare a combattere l'Alzheimer nella popolazione canadese anziana i cui contenuti si rifanno alle tecniche della medicina cinese di Qi Gong. Il secondo intervento, di Collence Takaingenhamo Chisita e Thembani Malapela (Zimbawe e Sud Africa), é una literature review sull'uso delle tecnologie mobile impiegate per lo sviluppo e l'accrescimento della produzione agricola nei paesi sudafricani. L'intervento si conclude con una raccomandazione alle biblioteche a farsi promotrici di servizi bibliotecari su mobile devices che facilitino l'accesso della popolazione contadina alle informazioni tecnico-economiche necessarie allo sviluppo e al progresso delle tecniche del lavoro nei campi.

  La quarta e ultima parte del volume, The impact of mobile technologies on libraries of the future, riporta l'unico intervento del libro che si concentri esclusivamente sull'uso di tablet nelle biblioteche (iPad), di Kristy Lee (US). Lee riporta gli esiti di ricerche sul campo che testimoniano l'alto grado di accettazione della popolazione studentesca dei tablet come strumento didattico, in gran parte dovuta all'alto grado di flessibilitá che il tablet presenta rispetto agli e-reader (iPad can do more than e-readers). Infine, vorrei segnalare il contributo di Lizzie Caperon (UK), Developing adaptable, efficient mobile library services: librarians as enablers. Un breve intervento su uno studio intrapreso per la valutazione dei servizi su mobile devices nelle biblioteche accademiche, utilizzando la biblioteca universitaria di Leeds come case study. Lo studio intende mostrare alcune vie attraverso le quali i bibliotecari possono agire e operare come (futuri) facilitatori (enablers) nei confronti dei propri utenti.

  Credo, in ultima analisi, che i punti forti di questo volume siano gli stessi che hanno reso popolare tutta la serie M-Libraries: l'utilizzo di contributi brevi, ricchi di consigli pratici (best practices), sempre molto concreti e, per così dire, vissuti sulla pelle degli stessi autori (e un certo calore ed entusiasmo sembrano trasparire da alcuni interventi, in particolare da quelli geograficamente più lontani dalla nostra realtà); la varietà delle situazioni indagate che fa sì che ogni tipo di lettore possa trovarci qualcosa.

  Tra i punti deboli del volume è onesto ricordare che i contributi spesso concernono l';uso del cellulare (smartphone) per i servizi bibliotecari, mentre sono poche le pagine dedicate ai mobile devices propriamente detti (e-readers e tablet): sono infatti tanti gli interventi sull'uso degli sms nelle biblioteche, un tipo di servizi che le biblioteche italiane ed europee già impiegano da anni; infine, alcuni contributi appaiono, duole dirlo, scientificamente poco consistenti.

  Se i precedenti volumi della serie hanno presentato forse un maggior numero di contributi interessanti, ciononostante questo volume si raccomanda al professionista dell'informazione per i numerosi consigli pratici che dispensa e per l'ampio sguardo extra-europeo che offre al mondo bibliotecario italiano, così spesso ripiegato su se stesso.


  Luca Furlotti

  European Central Bank, Frankfurt am Main

  


  Libri, lettori, immagini: libri e lettori a Brescia tra Medioevo ed Età moderna, a cura di Luca Rivali. Udine: Forum, 2015. 297 p. ISBN 978-88-8420-859-0. EUR 26,00.


  Il volume raccoglie gli atti della quinta giornata del convegno che si è svolto a Brescia nel 2012 nell'ambito del progetto Libri e lettori a Brescia tra Medioevo ed Età moderna. Si analizzano molti aspetti della storia del libro, la sua produzione e il suo uso. Partendo dal medioevo, si giunge alla piena età moderna toccando la storia dell'arte, la paleografia, l'agiografia, la bibliografia, la storia delle biblioteche e del collezionismo: si va dalla riscoperta di antichi testi religiosi ai raffinati codici miniati, da testi agiografici e loro contaminazioni ai testi della “poesia della bugia”, dall'origine della stampa a Brescia alla prima Divina Commedia illustrata, dalle preziose biblioteche di colti umanisti alla dispersione delle stesse.

  È recente la riscoperta presso l'Archivio di Stato di Brescia di due testi in versi del XIII secolo, il Planctus Virginis Mariae e la Sententia finalis Iudicii, che in realtà, insieme alla celebre Passio, costituiscono un gruppo unitario per l'Ufficio liturgico per il Giovedì Santo della confraternita di San Cristoforo di Brescia (R. Tagliani).

  Di ambito agiografico sono due saggi che riguardano due figure femminili, Santa Giulia e Santa Margherita. Della prima si raccontano le curiose trasformazioni subite nel tempo dalla storia della sua vita, da quando nel corso dell'VIII secolo il corpo arriva a Brescia. Le contaminazioni finiscono per influenzarne anche l'iconografia (G. Bergamaschi). Viene poi analizzata un'inedita redazione della leggenda di santa Margherita di Antiochia presente in un manoscritto della prima metà del XV secolo conservato alla Queriniana. Si viene in questo modo ad aggiungere un altro tassello allo stemma codicum di questo testo (V. Marenda).

  Il Quattrocento è un periodo ricco di fermento: Brescia vive una straordinaria spinta culturale durante la breve signoria di Pandolfo III Malatesta (1404-1421). La sua magnificentia si manifesta nella produzione di raffinati codici miniati, dei quali l'unico sicuramente scritto e miniato per Pandolfo III è il De Civitate Dei della Gambalunghiana di Rimini (S. Buganza e M. Rossi).

  A fine Quattrocento si colloca, invece, Altobello Averoldi, il quale, indirizzato alla carriera ecclesiastica, ricoprì vari incarichi. Uomo di cultura, manifestò una particolare sensibilità artistica e l'amore per la bibliofilia, maturate entrambe grazie all'amicizia di Raffaele Riario. Il tentativo di ricostituirne almeno in parte la biblioteca porta alla conoscenza di raffinati manoscritti (S. Gavinelli).

  Quanto a Bartolomeo da Castel della Pieve, è un rimatore umbro del XIV secolo, un poeta costretto a girovagare in cerca di protezione. Di Bartolomeo viene ricostruito il periodo in cui egli stringe rapporti con Manfredino da Sassuolo, podestà di Brescia nel 1374 e si avanzano ipotesi su alcuni episodi della sua vita, oltre che indagare a proposito di uno scambio di sonetti con un altro poeta, nei quali si coglie a volte la volontà di ricalcare il modello dantesco (M. Francinelli).

  La stampa della prima Divina Commedia illustrata è l'impresa alla quale si dedica nel 1487 Bonino Bonini, dopo lo sfortunato tentativo fiorentino del 1481. Bonino sostituisce le lastre in metallo con il legno: con le silografie diventa possibile imprimere insieme testo e immagine. Le illustrazioni arrivano fino al primo canto del Paradiso, per poi interrompersi. Varie sono le ipotesi che avanza il relatore, che indaga anche sull'aspetto iconografico delle immagini (G. Petrella).

  Bartolomeo Fontana stampa nel 1610 un'opera incentrata sulla “poesia della bugia”: la raccolta di sonetti caudati intitolata Bugie, capricci fantastichi, veri non veri, di diverse fantasie di Francesco Moise Chersino, un caso non comune di poesia nonsensica. Azioni paradossali e incongruenti, capricci e fantasie si richiamano alle composizioni di A.F. Doni e di G.C. Croce (G. Crimi).

  Le biblioteche patrizie dopo la morte del loro creatore vengono generalmente disperse, sorte che è toccata anche alla straordinaria biblioteca della famiglia Saibante di Verona. Due sono i documenti presi in considerazione. Uno ora alla Staatsbibliothek di Berlino contiene la Constantinopolis di Ubertino Posculo, umanista bresciano, un testimone oculare della caduta di Costantinopoli. L'altro, che si trova alla Bibliothèque Municipale di Metz, contiene l'Ordo per l'ingresso delle novizie nel monastero di Santa Maria degli Angeli di Brescia. Il relatore sottolinea come sia importante ricostruire i passaggi dei documenti da un proprietario all'altro e capire quali canali possano essere stati seguiti per reperire i manoscritti utili per formare una biblioteca (E. Valseriati).

  Tommaso Ferrando nel 1471 introdusse la stampa a Brescia. Ma dal Settecento in poi i pareri sulla sua figura sono stati assai controversi, considerato ora un umanista capace, pioniere della stampa a Brescia, ora invece denigrato e ritenuto estraneo ai segreti di quest'arte. Con l'analisi di testimonianze documentarie e dei cataloghi delle opere uscite dalla sua attività, ci viene consegnata una figura totalmente riabilitata (A. Tedesco).

  Ultimo momento - anche cronologicamente - del percorso attraverso la storia e l'uso del libro è quello che indaga il rapporto tra Ugo da Como e Paolo Guerrini, l'uno senatore e colto collezionista, l'altro bibliotecario alla Queriniana. Guerrini, profondo conoscitore della storia dell'editoria e fidato consigliere e guida ad acquisti di pregio, in stretto contatto con Da Como, ebbe infatti un ruolo fondamentale nella creazione della ricca collezione personale di quet'ultimo (L. Rivali).


  Elisabetta Pasqualin

  Biblioteca - Archivio di Stato di Venezia

  


  Noetica versus informatica. Le nuove strutture della comunicazione scientifica: Atti del Convegno Internazionale, Roma, Tempio di Adriano 19-20 novembre 2013, a cura di Fiammetta Sabba. Firenze: Leo S. Olschki Editore, 2015. XI, 270 p. ISBN: 978-88-222-6367-4. EUR 29,00.


  Il nostro tempo - “post-moderno”, intendendo con questa espressione solo una precisazione che descrive il presente come un periodo che segue il moderno, al di là di ogni finalità definitoria - è caratterizzato da fenomeni complessi come la globalizzazione, la virtualizzazione, la mobilità ma anche una costante spinta all'innovazione tecnologica e organizzativa. L'evoluzione dei computer, delle reti e del Web è in piena accelerazione, ed è in questo contesto che evolvono i bisogni informazionali e il comportamento degli utenti.

  L'utilizzo della parola “complessità” (complexity) - che richiama una precisa teoria sviluppata da Seth Lloyd, un fisico del MIT che già nel 1967 aveva individuato un elenco di 31 definizioni di complessità - sempre più pervasiva e usata (o abusata), è in crescita costante dagli anni Cinquanta del secolo scorso come testimonia l'interessante funzione di Google Books Ngram Viewer che consente di visualizzarne l'andamento.

  Realizzata da un team di ricercatori dell'Università di Harvard diretto da Jean-Baptiste Michel in collaborazione con lo stesso colosso Google (https://books.google.com/ngrams), l'applicazione consente la ricerca su un sistema di corpora in diverse lingue che utilizza circa il 4% dei libri pubblicati dal 1500 in poi e digitalizzati da Google Books per un totale di circa 500 miliardi di occorrenze, permettendo di osservare l'evoluzione di certi termini nel tempo (Cfr. Jean-Baptiste Michel et al., Quantitative Analysis of Culture Using Millions of Digitized Books, «Science», 331 (2011), n. 6014, p. 176-182).

  Gli autori dell'articolo utilizzano l'espressione “Culturomics” - lo studio del genoma culturale - e aggiungono che tale funzione estende i confini dell'indagine quantitativa a un ampio spettro di nuovi fenomeni nelle scienze umane e sociali.

  L'applicazione di Google non è la sola, ce ne sono tante basate su meccanismi di text mining e machine learning che consentono a chiunque di effettuare comparazioni di grande rilevanza dal punto di vista linguistico e socio-culturale. Non a tutti è chiaro però che l'estrazione di informazioni attraverso questo genere di analisi automatizzate di dati non genera di per sé conoscenza fintanto che l'informazione non divenga oggetto di interpretazione.

  Questo genere di applicazioni esemplifica un fenomeno che ha letteralmente investito il mondo dell'informazione: la disponibilità di ingenti quantità di dati (big data), unito alla possibilità di conservazione, gestione e analisi che le applicazioni disponibili in rete consentono, ha generato da una parte una incredibile semplicità di accesso ai dati e dall'altra la necessità di figure professionali preparate e capaci di confrontarsi, appunto, con questa “complessità” per trarre dall'informazione disponibile conoscenza.

  Se nel mondo dell'impresa la sfida è individuare nuove competenze capaci di trasformare dati in informazioni utili e remunerative, dando vita ad una nuova cultura organizzativa, nel mondo della ricerca la sfida è soprattutto quella della valorizzazione delle informazioni disponibili.

  Il volume curato da Fiammetta Sabba, Noetica versus Informatica: le nuove strutture della comunicazione scientifica: atti del convegno internazionale, ideato da Alfredo Serrai, che si è tenuto il 19-20 novembre 2013 a Roma presso il Tempio di Adriano, affronta questi temi offrendone una preziosa chiave di lettura, corale e al contempo unitaria, funzionale ad una riflessione interdisciplinare sulle profonde trasformazioni che il digitale sta apportando alla produzione e alla diffusione della conoscenza.

  I computer e le reti nati al nostro servizio hanno un'interfaccia caratterizzata da una propria struttura di senso, animata da una logica di base e strutturata secondo un'architettura che ha profonde conseguenze sul comportamento di chi li utilizza. L'insieme di persone connesse fra loro attraverso computer molto intelligenti e reti molto potenti è cresciuto esponenzialmente, dando origine ad una inusitata forma di “intelligenza collettiva”.


  Attorno a questa osservazione, che rimane sullo sfondo, si articolano i differenti punti di vista proposti, che mettono in evidenza il limite di un'interpretazione unidimensionale di questi fenomeni e la necessità di una loro migliore comprensione per aprire lo spazio ad una occasione costruttiva.

  L'aspetto davvero interessante per i professionisti dell'informazione e per i bibliotecari è che questi temi, pervasivi in diverse discipline, vengono affrontati in questa sede non unicamente ma soprattutto attraverso la particolare prospettiva bibliografico-biblioteconomica.

  Il volume raccoglie gli interventi di venti importanti esperti provenienti da diversi ambiti del sapere - filosofia, storia della scienza, neuro-scienze, bibliografia, documentazione, biblioteconomia etc. - che focalizzano l'attenzione sul tema della gestione della conoscenza e del sapere scientifico, valorizzando in particolar modo il ruolo della noesi, della interpretazione e della saggezza nel data deluge (diluvio di dati) in cui siamo immersi.

  La “domanda cruciale”, posta da Alfredo Serrai nell'intervento d'apertura al volume - L'informazione può essere indipendente dalla noesi? (p. 1-12) - ovvero se l'informazione semantica possa essere o meno trattata ed elaborata dalle macchine elettroniche, suggerisce sin dalle prime righe una chiave di lettura interpretativa dei contenuti che seguiranno: «I Dati si fanno Informazione solo nell'ambito di un sistema che sia adeguatamente ricettivo, reattivo, e cognitivo. Soddisfatte queste condizioni, l'Informazione può diventare allora ciò che dà forma e che può modificare quindi un sistema. Gli organismi biologici sono dotati di strutture e di capacità ricettive abilitate a percepire, ricevere, e interpretare informazioni riguardanti il loro ambiente naturale essenzialmente a fini di sopravvivenza. Gli apparati di diffusione informatica, detti anche reti, offrono a loro volta, ad una panoplia di organizzazioni sistemiche, dotate ciascuna di una propria gamma di strutture concettuali, una varietà di occasioni e di stimoli di natura informazionale. Tutto ciò che è formalizzabile è informatizzabile in senso cognitivo. I testi sono informatizzabili ma solo al livello dei segni o dei dati che li costituiscono. La conoscenza, in quanto attività e processo del conoscere, non è informatizzabile se non per segmenti limitati. Ciò vale anche, in particolare, per la individuazione e la diagnosi delle “scoperte” o meglio delle costruzioni esplicative o teoretiche che rimangono ancora irriperite o non edificate, in quanto non ancora individuate o riconosciute sia nella sfera concettuale che nei labirinti della realtà e nelle pieghe della storia.» (p. 1-2)

  Seguono due saggi, che potremmo anch'essi considerare introduttivi.

  Il saggio di Alberto Petrucciani - Convergenza o Divaricazione? La crisi dei paradigmi di organizzazione dell'informazione (p. 13-38) - in cui l'Autore propone un'ampia rassegna di taglio storico-sociologico che articola una riflessione approfondita riguardo l'evoluzione del rapporto tra sviluppi della Rete e mondo delle biblioteche e della biblioteconomia.

  Il saggio di Giorgio Montecchi, Scrivere e leggere con la mente: dal manoscritto al libro tipografico nell'Elogio degli amanuensi di Giovanni Tritemio (p. 39-51), in cui l'Autore fa rivivere le obiezioni di Johannes Trithemius nel De laude scriptorum, ripercorrendo il passaggio dal libro manoscritto a quello a stampa e dando enfasi alla trasformazione della scrittura e al suo allontanamento dall'oralità, dalla manualità, dalla lettura stessa, e, dunque, la conseguente perdita della dimensione più intima e interiore legata alla meditazione e alla contemplazione.


  Per il taglio scelto e per la centralità del punto di vista interpretativo adottato, gli altri interventi possono essere ripartiti fra due gruppi, che rispondono ai diversi interessi e alle curiosità del lettore.

  Del primo gruppo fanno parte i contributi che, interrogandosi su questioni di fondo, illustrano gli attuali sviluppi delle reti, dell'intelligenza artificiale e degli strumenti informatici ed evidenziano gli indirizzi di studio e di ricerca che ne conseguono. Vi trovano posto i contributi di Luciano Floridi, Alberto Oliverio, Osvaldo Duilio Rossi e Gabriele Alese, Paola Castellucci, Aldo Gangemi, Domenico Bogliolo e Judith Simon.

  Del secondo gruppo fanno parte le relazioni che, concentrandosi sul rapporto tra informatica e biblioteche e centri di documentazione, mettono in particolare evidenza le ricadute applicative in ambito educativo e culturale. Di questo gruppo fanno parte i contributi di Giovanni Solimine, Fabio Venuda, Paola Gargiulo, Mauro Guerrini, Giovanna Granata, Maria Teresa Biagetti, Fiammetta Sabba, Alberto Salarelli e Anna Maria Tammaro.

  Senza la pretesa di essere esaustivi e con il solo obiettivo di rendere conto della principale caratteristica di questo bel volume - il saper offrire una visione corale, inter-disciplinare e al contempo coerente e completa del complesso rapporto tra informazione e conoscenza, tra noetica e informatica - si rende conto di seguito brevemente dei principali temi affrontati nei venti stimolanti saggi che lo compongono.

  Giovanni Solimine nel contributo La comunicazione scientifica, le promesse dell'informatica e la funzione formativa delle biblioteche (p. 53-58) sottolinea come la funzione di mediazione tra domanda e offerta e di supporto alla ricerca esercitata dalle biblioteche stia subendo profonde trasformazioni a causa di una pericolosa tendenza alla disintermediazione e alla semplificazione dei comportamenti di ricerca. È in questo contesto che acquistano crescente importanza le funzioni di information literacy, ovvero la capacità di recuperare l'informazione attuando strategie di ricerca efficaci, ma anche di saper valutare l'informazione recuperata, per trarne conoscenza. Proprio alle biblioteche «spetta anche il compito di non assecondare - e di combattere, anzi - la frammentazione dei saperi e la deprecabile abitudine che nella società contemporanea vede le conoscenze viaggiare separate le une dalle altre» (p. 57).

  Domenico Bogliolo nel saggio Lo Zen e l'arte della manutenzione del knowledge management (p. 59-70) sviluppa una riflessione filosofica sulla conoscenza e ne enfatizza la natura dinamica, il suo essere incapace di venire «proceduralizzata in forme definite, ricorsive» (p. 63). Nell'ambito del knowledge management, sottolinea l'Autore, la conoscenza è frutto di un processo fluido, aperto, caotico e, dunque, non delegabile ad una procedura informatizzata.

  Fabio Venuda in Testi, rete e modalità di lettura (p. 71-98) presenta i risultati di una ricerca con focus group volta a rilevare la percezione della lettura digitale di giovani studenti universitari con l'obiettivo di approfondire le ragioni per cui in Italia il mercato dell'e-book stenti ancora a decollare.

  Il contributo di Paola Gargiulo in L'accesso aperto alla conoscenza scientifica fra barriere e opportunità (p. 99-111) descrive il contesto e le origini del movimento open access, ne analizza le caratteristiche e i benefici per i diversi stakeholders e descrive le azioni necessarie ad una sua piena affermazione.

  Il bel saggio di Osvaldo Duilio Rossi e Gabriele Alese Rete, cultura e dissenso (p. 113-129) ripercorre l'evoluzione di Internet, da strumento neutro, decentralizzato e idealmente modellato secondo le esigenze della comunità scientifica, a comune medium di massa, plasmato da interessi commerciali, di profitto e potere. In questo scenario «gli utenti credono di produrre contenuti, oltreché fruirne, ma il più delle volte li riproducono: rielaborano e condividono discorsi piovuti dall'alto o dall'altrove, collezionati spesso in archivi bulimici [...]: tutti offrono gli stessi identici documenti» (p. 117).

  Luciano Floridi nel saggio Present and foreseeable future of artificial intelligence (p. 131-136), dopo aver passato in rassegna le dicotomie concettuali sorte in seguito all'avvento dell'intelligenza artificiale, espone l'efficacia di due strumenti interpretativi: il suo celebre concetto di “infosfera”, utile a definire il nuovo ecosistema dell'informazione in cui viviamo, e quello meno noto perché più recente di “re-ontologizzazione”, che si rapporta ad una profonda trasformazione della natura intrinseca del mondo.


  Il contributo di Alberto Oliverio Mente estesa e nuove tecnologie (p. 137-144) approfondisce il concetto di mente estesa, sottolineando come lo studio della mente debba includere anche quei sussidi attraverso cui il nostro cervello apprende, matura e opera, puntando ad una concezione sistemica. Il saggio richiama il concetto di materia connessa (networked matter), che riassume i modi in cui, attraverso lo sviluppo delle tecnologie, la rete e il cosiddetto mondo reale diventano quasi indistinguibili. Le parole, come tecnologia cognitiva attraverso le quali le idee vengono esteriorizzate, sono il motore che ci consente di «compiere generalizzazioni e veri e propri salti del pensiero» (p. 139).

  Mauro Guerrini nell'intervento Classificazioni del sapere: web semantico, linked data e ontologie. Il ruolo rinnovato delle biblioteche nella trasmissione della conoscenza registrata (p. 145-155), dopo aver sottolineato la differenza tra “web di documenti” e “web di dati” (o web semantico), in cui cambia sia la tipologia di oggetti collegati (dati e non testi), sia la natura dei collegamenti che «hanno un loro specifico “significato” strutturato in una modalità interpretabile e utilizzabile da una macchina» (p. 147), presenta e chiarisce il contributo di RDA, che, in quanto sistema di identificazione e di collegamento fra i dati, eliminerà l'attuale divario tra il web e i dati forniti dalle strutture bibliotecarie.

  In Semantic technologies: abridging data extraction, linked data, and machine reading (p. 157-169) Aldo Gangemi descrive la complessità del passaggio nell'evoluzione fra il Web 1.0 e il Web 3.0 e illustra le procedure e le operazioni che attengono al Web semantico.


  Giovanna Granata in A cavallo della tigre? Il catalogo tra web 2.0 e semantic web (p. 171-185), a partire dalla competizione tra i motori di ricerca e gli OPAC, sottolinea la conseguente tendenza di questi ultimi a potenziare le opzioni di ricerca libera tipiche dell'IR (Information Retrieval) con effetti negativi in termini di efficacia, e ritorna sull'importanza dei metadati bibliografici favorita dai più recenti sviluppi della rete nella direzione del web semantico, grazie alla cui valorizzazione le biblioteche potrebbero ottenere una presenza ben più incisiva di quanto non sia avvenuto finora.

  Nel contributo Organizzazione della conoscenza, esigenze della ricerca semantica e soluzioni informatiche (p. 187-202) Maria Teresa Biagetti presenta diverse strategie per l'indicizzazione e il ritrovamento dei documenti: da una parte l'Information retrieval e l'impiego di modelli basati sulla frequenza delle forme grafiche nei testi, dall'altra l'indicizzazione semantica approfondita che permette il ritrovamento dei documenti rilevanti sulla base dell'analisi contenutistica dei documenti stessi. L'Autrice mette in evidenza come le biblioteche digitali e il modello internazionale DELOS, abbiano adottato strategie di indicizzazione basate su Vector space model e modelli di ricerca dei documenti incentrati sull'Information retrieval, e abbiano definitivamente rifiutato l'analisi contenutistica.


  Nel saggio Sense and sensibility: l'algoritmo di Google (p. 203-215), Paola Castellucci analizza il motore di ricerca Google come fenomeno insieme tecnologico e culturale, sottolineando il suo essere macchina narrativa e interfaccia cognitiva e mettendo in evidenza che i parametri e le ponderazioni per far “girare” il famoso, se pure segreto, algoritmo PageRank, partono da premesse culturali e politiche strettamente occidentali non applicabili in altri contesti.

  Fiammetta Sabba, che è anche la curatrice del volume, nel saggio La biblioteca digitale tra risorsa e aspirazione del bibliografo (p. 217-229) riporta le questioni tecnologiche sul terreno di fondo della Bibliografia e ricorda che soltanto da un adeguato sviluppo della disciplina, anche attraverso la riaffermazione dei suoi compiti disciplinari precipui che riguardano innanzitutto i testi, «contro il confinamento [...] a “Disciplina del libro a stampa”» (p. 219 ), potranno venir impostati e risolti i veri problemi della trasmissione e della diffusione delle conoscenze.

  Il saggio di Alberto Salarelli Il multimedia information retrieval in ambito musicale: alcune considerazioni sul caso Soundhound (p. 231-244) illustra i sistemi di recupero dell'informazione dedicati ai documenti digitali musicali, secondo i principi del Multimedia Information Retrieval (MMIR), fornendo ai lettori uno stimolante spaccato su un ambito di ricerca di notevole interesse, anche per l'apprezzamento che questa tipologia di documenti riscuote da parte di un pubblico sempre più vasto. L'Autore si concentra inoltre sulla tecnologia di SoundHound, uno dei servizi più evoluti di questa categoria di applicazioni.

  Anna Maria Tammaro, in Biblioteche digitali come strumento per gli studi filologici (p. 245-258), passa in rassegna le applicazioni della biblioteca digitale nel particolare ambito degli studi filologici, il cui oggetto è il testo, inteso come oggetto «immateriale e basato sull'interpretazione del lettore, che estrae quegli elementi che ritiene utili ai suoi scopi di ricerca» (p. 250). L'Autrice parte dalle criticità di tali studi per arrivare a delineare le principali implicazioni per la biblioteca digitale.

  L'abstract di Judith Simon Trust, knowledge and technologies of information, communication and computation (p. 259-260) sottolinea, infine, il valore della “fiducia epistemica” come condizione che valida tutti i processi della comunicazione informazionale.

  Come, credo, dimostri questa rapida panoramica sui contenuti, la lettura del volume è gratificante, poiché non solo stimola la curiosità rispetto a questioni di estrema attualità, ma risponde con grande efficacia tanto ad interessi più generali quanto a questioni più specifiche inerenti il nostro settore.

  Tutti i saggi, grazie alla pluralità dei punti di vista esplicitati, esortano a non sorvolare i fenomeni, educano alla comprensione della complessità informazionale nella quale siamo immersi, richiamano e aiutano a distinguere tra ciò che è importante e ciò che è solo interessante.

  Il volume, in sostanza, porta anche il lettore meno esperto a compiere un salto culturale e a ricordare che, anche se i computer vanno più veloci, il pensiero critico e il ragionamento riflessivo possono condurre più lontano.


  Chiara Faggiolani

  Viterbo
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